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AL  SERENISS.  SIC.  MIO  SIC.  PATRON 

Colendifs.  il  Sig. 
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li  D.  ODOARDO  FARNESE 
DucadiP.P.  &c. 


ORREI  Sereniffimo  Prenclpc,  3 

eSignormioinqucftopuntOjche   1^ 
la  bella  Italia ,  anzi  l' Europa  in- 
riera  foura  modo  gioifce  delle  rea 
li,3<  cccclfe  Noizc  di  V.A.S.  « 
eflere  cotanto  fauorito ,  &  infpi- 
rato  dalle  Mafe  ,  che  porgendo  effe  al  mio  rozzo 
ingegno  ale  fpedite,  &  veloci,  mifuccedeffe  di 
poggiare  alle  più  fublimijC  folleuatecime  de'  loro 
riporti,  e  reconditi  foggiorni  ;  Onde  all'ombra  de 
verdeggiati  lauretii  innebriato  dalla  celefte  foa- 
uità  di  queglTmortali  allori  mi  fé  n  ti  (fi  agitato  da 
qllo  Entufiafmo  ,  che  è  fonte ,  &  origine  abbon- 
dante de  più  nobili  5  e  leggiadri  componimenti, 
affinchè  in  me  cagionando  gl'ifteffi  effetti,  &  pro- 
ducédo  i  medefimi  parti,  poteffi  col  mezo  di  quel- 
li cfprimere ,  &  imprimere  al  viuo  nel  cuore  di  V. 
3^*    A.S.  Tallegrezza  indicibile,che  mi  réde  feliceper 
«^^^^lafelicità  del  fuo  gran  Maritaggio ,  che  ciafcuno 
^1  A  fpera , 


Mi 


PH^' 


I  2 


p2  fpera5eh'efleredeggia  meflaggieroà  quello  no-  3.^ 
^^  ftro  fuolo  d'vn  nuouo  fecol  d'oro.  O  Dio  buono,    1^*^ 
perche  non  mi  ha  la  Natura  concelTo  que'talenci,    ^^ 
i  quali  furono  prodigamente  compartiti  al  Gre-   "^^ 
«^1  co  Virgilio,  Si  al  Mantouano  Omero,  per  fagrifi- 
^f  care  ai  voftrogloriofo  Nomerò  mio  mortai  Nu-   |^ 


"^Ì  nie col  fauore delle  Meonee  Dee  negioghi della 

«i'I  Capienza  va'Altareconfolidato  fopra  la  bafe  del- 

'^èi  rimmortalùà,accioche  nepazziad  ambitiofo  pe- 

^5  fiero  5  ne  opra  di  facrilega  mano  potelfe  oltrag- 

^^t  giare  j  come  auiienneà  quel  di  Diana, alla  diluì 

^f  perpetuità  per  lo  intiero  corfo  vital  di  qucfto  Mó 

^1^^  doc  Ne  già  vorrei  adattargli  rinfcrittionedel  De- 

f  lubrodegli  Atheniefi  allo  fconofciuto  Diode- 

4  dicato  y  perche  pur  troppo  vi  fateconofcere ,  e 

I  conofeiutavifate amare  sùrEmpireajeriuerire 

I  fottola  Luna»  Anzipiàrifplendete  a  Noi  mortali, 

I  che  non  fa  il  Sole  tràgli  Orbi  erranti  con  raggi  di  % 

I  angelicapurità,  di  virtuofa  liberalità,  d'incorrot-  ^ 

I  taGiuftitia,d'inuincibile  fortezza,  e  d'infallibile  f 

f  prudenza  .  E  non  accade  a  marauigliarfi  fé  fete  ^ 

I  cotanto  fauorito  dal  Cielo,  e  dalla  Naturasse  or-  ^ 

#  nato  di  doti  così  fingolarij^c  eminenti,poiche  per 

^  fegreta  influenza,  in  voi  ftiilarono  dal  candido 

§  Aluo,  qual da  terreno  Cielo  della  voftra  Serenif-  | 

j^  fimaGenetriccnoamenj^  che  di  prole  feconda  di  3 

^1  virtù-       % 


1^ 


•J* 


»5i»«* 


^1 


virtudi  heroiche.  Dunque  fé  per  ragion  dì  fchiat*  la^ 
ta,  ch'è  Regia  ,  &  imperiale ,  per  candor  di  coftu-   f  ^5 
mi,  per  gloriofipenlìeri  del  cuore,  epervirtuofi 
adornamenti  dell'animo  fece  vno  de  maggior'He-    j: 
5   roi  del  fccol  noftro,ra2ioneuolmentei  Cieli  v'ha-  S« 
>aAv£   no  conceda  per  moglie  alla  prole,  per  compagna 
^^  al  paflaggiodiqueltocorfo  vitale  la  Gran  Prin- 
*^^   cipefla  di  Tofcana ,  maggior  Principeffa  dell'lta- 
nrgj    Ha.  E  le  è  degnamente  douuca  tal  maggioranza 
"   per  l'eminenza  del  lignaggio ,  che  è  fecódo  Viua- 
^_^_   iodifcettrijcdiCoronejperlaMaeftà  dellaper-  SS 
«>fel  fona,  che  dalla  fattura  ci  fa  in  qualche  parte  co-  2^1 
j^^   nofcere  5  &  ammirare  la  grandezza  ineffabile  del  f  ^R^ 
•?^^   fupremo  FacitorCjper  la  bellezza  del  Vifo  vero  ri-  #2?* 
tratto  di  quella,  che  ammiriamo  ne  gl'Angioli, 


■*  ff^ 


per  la  purità  dell'animo ,  che  ci  addita  effer  quel-  a^ 
l'anima  felice  vna  lucida  Stella  dell'Empireo ,  per 
la  facondia  del  dire  accompagnata  con  tanta  ve-  |'S 
liuftà,  prudenza,  &  efficacia,  che  farebbe  bafte-  ^'^^ 
uole  con  vn  fol  cenno  à  frenar  la  rabbia  implaca- 
bile del  Marejall'hor  che  via  piùimpetuofamente   |^a 
l'aggitano  Borea,^  Au(ho  alle  lor  priuate  brighe   * 
intcfi ,  ad  ammollir  i  gelati  fcogli  faldi,  &  immo- 

^^   bili  à  gli  alfalri  dell'onda  marina,  à  domefticare  le 
^"S   P''*^  feluatiche  belue  de  gl'orridi  Rifei,  &  agghiac 

^§   ciati  Caucafi.  Ondenonmi  ftupifco  ,  malibene 


'^-^. 


%M ff^Ki^  -*f '■ff««!il?'l«Mrf#f;ff*^.?^*f^'lSH'.««^ 


'  «jffl  gioifcodivederuela  acanto.  Sfera  intorno  al  Tuo 
^^1  centro.  Pianeta  nel  fuo  domicilio.  Sole  nel  fuo 
•^S  Zenit^porpora  nel  fuo  trono,  Giglio  nel  fuo  giar- 


^^J  dino ,  e  Spofa  vnita  al  fuo  Ccnforte .  Ma  perche 
«fc^  conofco  efler  mio  debito  dar  di  ciò  alcuna  tefti- 


.^S* 


,^.^  monianzaà  V. A. S. per  tanto  àquefto  effetto  bra-  ^^ 
*^|  m»  hauer l'ingegno  di  Staficrate,  che  fi  vantaua  %^ 
^pl  di  poter  tramurare  à  forza  di  Scalpelli  il  Monte  ^^^ 
•^J   Athonella  Statua  del  Magno  ÀleffandrOjla  cui  fi-  g^PS* 
g  niftra  mano  foffe  il  fondamento  d'vna  magnifica  ^^ 
I  Città  capace  di  diece  milla  huomini ,  e  la  dcftra  *^^ 
I  haueffe  la  fembianzad'vna  profonda  Vrna,  che  Sì^ 
I  fenza  mai  afciugarfi  nvandafle  acque  abbondali  S^ 
I  al  Mare.  Mi  dolgo  di  non  faperadoprarc  il  canto  P^^ 
cqÌ  d'AnSone,  col  cui  mezzo  potè  cingere  di  mura  la  |r^ 

fGittàdiThebe,  per  ergere  alle  voftre  glorie  vn  |^& 
^  MaeftofoCoioffo ,  che  foffe  Tottaua  marauiglia  f  ^^ 
del  Mondo  *.  Vorrei  poter  inuolare  la  Cetra  ad 
Apollo,  che  al  certo,  ne  Focide  diparnafo?  né 
Boetia  d'Helicona  più  fi  vanterebbe,  ma  il  Palaz- 
zo real  di  Parma  diuerebbe  il  Choro  delle  Mufe 
per  celebrare  le  lodi  di  sì  fublimi  Spofi.  Ma  fé  be- 
ne mi  vò  augurando  cofeimpo  (libili,  e  qual'icaro 
mi  veggio  lommerfo  nel  golfo  della  mia  ignoran* 
za^  di  d  onde  cerco  folleuarmi ,  nulla  dimeno  mi 
fono  sforzato  conl'alijbeche  tarpate  ;  di  fpiccar 

vn 


^ 


^i 


,%^ 


vn  volojnondiròsii  la  Thefalìca  pendice,  ma  fi  | 
bene  alla  di  lei  radice,  oue  ho  raccolto-alcune  pò-  » 
che  frondi  di  lauro  ,  su  le  quali  aguiiad'ainmuto-  ^ 
lira  Filomena  mi  fono  affatticaro  di  fcoprirein  ^ 
pochi  verfi  il  mio  deuoto  afferro  in  tempo  di  tan^  » 
ta  allegrezza  .  Al  che  ho  hauuto  tanto  più  difpo-  ^^^^ 
fto  l'animo,  e  pronta  la  penna,  quanto,  che  ho  gj^ 
),  che  fé  bene  V.  A.  è  fregiata  in  più  *ar»' 


,«  confideraro 

perfetto  grado  di  tutte  le  virtù  delgrad'Aleflan- 
dro ,  è  però  aliena  dalla  alterigia  di  quell'animo  «- 
gonfio.efuperbo,  il  qualeprerendeuadi  non  effe-  ^%^ 
re  d'altro  pennclleggiato,  che  da  Apelle.  Ond'el-  | 
la  nò  iidegnaràd'elferein  verfi  celebrato  d'altro,  % 
^     ^i^c  d'Apollo,  Confacro  dunque  àV. A  S*quefte,  | 
||  pochec^mpofirior5Ì,q«alifupplicola:aggradire,5{  1 
5g  in  ^fle  non  andareoderuando  il  rigor  de' precetti   ai 
poetici,  la  leggiadria  dello  ftile,raltezza  de'  con- 
cettilo la  dolcezza  delle  parole;  poiché  per  effere 
difiori foniiglianti  affatto fpogliate,piùto(lorap   ^^ 
pariranno  aguifa  d'orrido  Verno,  conforme  alla 
ffagicne  corrente,  che  di  florida  Primauera;  ma 
nelle  mcdefime  mirare^  e  compiacerfi  della  riue- 
^^J   rentem^iadcuotione  verfo  la  fua  Screniffima  per- 
•-^1   Iona  ,  la  quale  ha  hauuto  in  me  Tiftéffa  forza  in 
^   farmi  diuenirefabricatoredi  verfi^c'hebbc  l'amor 
^   del  Figlio  di  Crefo  veifoilmedcfimo,  che  all'im- 


*<5"C 


'3 

là'* 


t  6  ^^' 


^t 


f"  prouifo  gli  potè  fciorre  la  lingua  pria  incatenata  ^;r» 
da  perpetuo,  €  sforzato  fileniio. Ne  meno  vorrei  j  **'*'^'' 
Fll  che  V.  A.  ne  facelTe  paragone  con  tanti  altri  co- 
ponimenti  di  fpiritieleuati,  e  Poeti  laureati ,  che 
ornaranno  le  ftampe  in  sì  grand'occafione  ;  poi- 
che  mi  dichiaro  in  materia  di  poefiadinon  voler 
gareggiare  con  aIcuno5di  cedere  à  tutti,  ma  nella 
parte  della  gioia  5  chefruifco  per  le  confolationi 
di  V.  A.S.nó  edere  inferiore  à  veruno. Sotto  l'om- 
S5  bra  delle  quali  mi  fono  prefo  ardire  con  ogni  riue- 
-yg  renzadipalefare5anche  vnmio  Dffcorfo  delMa-  |S^5 
i  trimonio ,  già  in  altri  tépi  dalla  ftcrilità  della  mia 
3  penna, vfcico,5c  communicato  à moire perfone, il 
?^  quale  no  porto  dire  fia  più  mio,che  d'altri  fé  nò  col  g*^ 

publicarlo  col  mezzo  delle  ftape,  afinche  riccua  S 
^  rhonore  dalla  gloria  ,  e  MaelH  de  Sereniflìmi  Hi-  ^„^ 
^  menci  di  V.  A.  S.  fé  fi  degnara  di  decretargli  vn   JjS 
j|  gratiofopaflaporto  d'efi'er  letto  in  queftogratio-  ^^5 
^  fo  tempo  delle  fue  fante,  e  Regali  Nozze.  Età  ^^^ 
V.A.S.fòhumiliHìmariuerenzaje  mele  raccoma-  ^^^ 
doingratia.  Di  Piacenzaildi  i4.0ctobre  1628.  ^^ 

Di  V.  Altezza  Sereniffima. 


HumiliTs.  cDeuotiTs.  V2flraIIo,e  Seruitorc 


•^ 


Ce  fare  Aliano  An^mjfola, 


Sf;i  INTRODVTTIONE. 


A%Tt  chi  yuol  di  tS^rartey  e  dì  bellona 
l  fieri  ajfalti^e  fanguinofe  imprefi 
'Z>e'  rPrencipi  ycdc  2{ep  le  contefe  y 
n^er  intejfer  d^Allor-o  aurea  corona 

^antt  di  Girne  ali hor^  ch'irato  tuona 
Soura  i  mortati ,  e  mendica  loffefe  y 

0  di  colui ,  ci)  à  trasformar  imprejè 

1  fem!?ianti  de   Dei  in  Helicona  «. 

C//  io  a  cantar  prender  'ì'uo  fol  d*Himene& 
Le  glorie  de  le  antiche  aj^ai  più  'vere  , 
ÀÌl'horj  eh*  in /teme  'vnioThetiy  e  Pelea  ^ 

Vuo  dtr^  eh'  in  nodo  trino  ei  giugne  altiere: 
Alme  5  e  trofei  diciotto  in  i/n  tt  ofeo ,. 
Di  fei  Stelle y  fei Ciglile  di  fci  Sfere, 


8 


^< 


€^73        €]C3b        €JS3^3        «^.Sl^        é^%9     ^        I 


Sia*    «tsi^    c^^**    ^fiar* 


il 


^i 


INVOCATIONE. 

TTJ  Qtuno  homai  da  la  celeftc  Soglia 
Scendi  à  condurre  al  Talamo  pompofa 
Sereni jjtma  Dama ,  oue  lo  Spfo 
JJ attende  colmo  ti  fcn  d* accefa  ^voglia 

Hehe  teco  da  lor  mai  non  fi  fcìoglìa , 
B fìanDame  le  Gratie  algratiofi 
Connubio ,  fa  Tala/fio  Aio  Amorojò , 
E  i  pargoletti  oy^mor  per  paggi  togUa  * 

z/4l  letto  maritai  campo  ^  Amore 
Lucina  ajjtfla  prouida^odrìccj 
6  nefcan  figli  di  lor  degni  fuore  • 

7)*  olitto  incoronarlo  a  Palla  lice , 

Marte  y  e  "Bellona^  poi  s*hal?l?inthonore 
D' e  Per  Campioni  à  Coppia  fi  felice  • 


ITA- 


■^^p^p^^p^p^ 


;§fe**; 


««I   lililillif  l»j!.fi|f,f  ,11  f.|.?.l,Ì».f  Ili*    t^t, 
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i  ITALIA  CONSOLATA. 


^1 
'^1 


il 


Ecco  il  gran  "E^e  de  Fiumi  Au  fonìa  Iella  y 
Per  Jòileuare  il  tuo  cadente  T^egno , 
A'Li.nda  à  l* Etruria  >«  figlio ,  'vn  caro  pegno 
^atOj  e  ned  rito  fotto  amica  Stella  . 

tL/i  cui  s' accoppia  Imperiai  Donzella  ^ 
Onde  produca  poi  nodosi  degno , 
Prole  j  do  ecceda  de  grandi  Aui  il  fegnoy 
Trionfatrice  in  quejìa  parte  in  quella  • 

j^otteranjt  i  grandi  antichi  Heroì , 

C  he  contra  il  Trace ,  e'I  'Barbaro  inhumano , 
L* alloro  riporr an  fu  crini  tuoi . 

^e  fia  sì  ignoto  clima  j  o  Alar  sì  Brano , 
che  non  rifappia  hauer  gli  Jcettri  fuoi 
Cefar  diuifo  con  Gioue  fourano. 


B 


PELI. 


ir-;-*? 


IO 


^i?5 


FELICITA*  DI  MATRIMONIO;. 


'S^S 


S£  ^ia  'vanto fft  de  la  (jreca  il  Xanto , 
,  Sangu  e  per  ejfa  à  ronde  m  t[ìo  e  or  fé , 
Et  à  'vìHa  dì  lei  mejìo  i  accorfe , , 
Ch'in  mal.  punto  erajìatoo^mfuo  "vanto- 

§lue  primi  Heroi  già  fi  compiacquer  tanto 
De  le  Donne  Saline  y  onde  noccorfe 
La  ria  rapina ,  che  c]ue  Jpiriti  torfe. 
Dal  giuBo  3  ,à  ingiuHa  guerra  ^  à  gìuflo  pianti^ , 

Se  p  pregia  hor  t Eridano  porrne , 
Perche  con  fanta  legge  ad  Arno  toglie 
^eltà  sì  rara  j  il  predio  Amor  confente^. 

*Mon  faran  frutti  no  querele ,  e  doglie 
Di  tal  felice  Coppia  ed  eccellente  j. 
Ma  pace  con  AHrea  con  faggio  mogliCt^ 

T  E-C- 


s^ 


^Z/i 


I 


11^ 


II 
ECCELLENZA  D'HIMENÉO. 


««^ 

^3^ 


S^  ti  moBraHi  mai  ^iufio  Himeneo  ^ 
Hora  lo  fai  col  Signori l  lega  me , 
Col qtial*  annodi  con 'vguali  hrams 
'Una  terrena,  Diua  à  'vn  Semideo^ 

ISlon  e ,  non  fu  y  non  farà  mai  Trofeo 
D\ccel/t  Heroi  auutnti  à  'B^gte  Dame  ^ 
ci)  arriui  à  l'aureo  nodo ,  à  f  aureo  fiamey 
Che  foto  >w  capo  Amor  tej^ermeo. 

FU  chi  tra  fìnti  Dei  Ji  diede  il  'vanto 

Di  trasformar  Pafor ,  ^mfe ,  e  Donzelle 
In  Echoy  fiori ,  augei ,  piante  j  aure  y  e  pianto» 

Ala  tu  5  che  in  Gigli  già  cangia fli  Stelle , 
Hor  con  nodo  trasformi  augufioy  e  Santo 
In  fei  Gigli  fei  Sfere  AuguHe ,  e  helle^ 
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Bflfltitif  Ì# 


HIMENEQ  PACIFICO. 

Ejjtiì  dì  ^Martchomaì  l'atre  tempere  y 
E  il  troppo  ardir  di  telltcofo  jiuolo  , 
Onde  s  ammanta  de  Hn/uiria  il  fmh' 
Per  fiere  (iragì  di  lugulpri  tjeHe  . 

Lieto  trionfo  ad  Himeneo  s'apprefte^ 
^he  d'H  elicona  fé  ne  'viene  à  yolo 
Inripjt  à  l'orna  ,  one l'eflremo  duolo- 
Trono gik  7  Figlio  del  fanal  CeleBe^ 

Se'n  Yien  cìnto  d" olino  j  onde  ci  addita  y 
(  he.jl  tempio  Augttfìo  del  Lt fronte  Ciano  . 
(^hiufo  yedraffi  y  qual  lo  'vide  Augufo, 

ODO  A'E^DOcongmnge  à  M  A7{G  H  EKJTA^ 
Onde  Auguri  -v faranno  ^  à  quali  angu^o  e- 
Sarà  ci o  yche  circonda  l'Oceano  ^ 

VE- 


^*7à^. 


^\ 
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t1^^.^^^ 


VENVTA  DESIATA. 


ibi 


E  da  7{e£m  odorati  de  r Aurora  f 
C(ìn  ricchi  doni  barbara  "^r^ina 
*1^ arti J/r ,  per  mirare  trf^alejììna 
llpik  faggio  hmm,  chauejje  ti  Mondo  aligera  ». 

^Itialtrf  arameli  a  fé  s'attende  ognhord 
7{e al  Fanciulla  di  beltà  dtuina  , 
C  he  d^Odnardo  ogni  yoler' inchina 
Qy^l  l'alor^  al  fa  per  j  che  l'innamorai 

Là  quella  andò ,  ma  tofo  fi  parti o , 

è^ue/ìa  yerrà  per  far  lungo  foggi  orno  y  ^ 
£  Ytnere  5  e  morir  col  Signor  mio, 

Q Hindi  U  mfìra  età  f pera  il  ritorna 
*Del  fecol  doro  ,  e  brama  con  defh 
Veder  homai  sì  fortunato  giorno  ► 

MAE- 


Hi? 


9*: 


MAESTOSA  VENVTA. 


»S  ^^""^  Del  fangueTrotan  Placida  figlia , 
;S   f       B  SelCidtimoJìrailfuo  furiato  yolto 


Tra  lunghe  ptoggie  ^  &  atre  nubi  inuolto^ 
Terche  ne  prendi  tanta  marauiglta  ? 

Wonfai^cheFehfua  lucenjerrnìglia 
2{uotar  non  pub  mentre  anco  giace  accolto 
Di  Veti  in  feny  da  cui  nonfia  difciolto , 
Se  l'yiureafua  Quadriga  non  ripiglia  ì 

Dianzi  inuìoRa  à  Tafpettata  Spofa , 
Qy4ccio  marcar  potè jf e  albata  à  lolo^ 
'Delneuofo  (^pennini* erta  pendice m 

^he  Je  qual  fel  jfìa  'vita  alno^ro  fuolo^ 
^ual  'Dea  'venir  à  ^oi  l?en  anco  Itce^ 
Sul  carro  d'ordì  lampa  luminofa. 
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FESTE  DI  PARMA., 
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F'/^^ 7^  fuperhì  5  ricchi f/tm ,  C^  4/r/Vrl  ' 
D^  I^omani  trionfi  gli.  apparati , 
'T'^r  Prencipii^pcr  "E^egi  debellati  y 
Màà  quel  dil^arma  cedan  glijìranieri  5) 

7«/  \edranJtDame ,  f  Cauaglieri' 

Di  gemme  ^  e  dor  con  maeHade  ornati  y 
In  atto  d'i  battaglia  huomini  armati^ 
Pompe  ')/aTÌe  ^^eJJiUt  y  arme^  e  cimieri^^ 

cy^rchi^  e  colojp  /tn  cui  mirahit arte  - 
'De  Medici^  e  Farnejì gloriojt 
Spiegherà  l opre  rare  à^parte  a  parte  • . 

Decauihron^t  i  bombi  fpauentofi 

Faranfi  lieti  ^  e  fia  l  horror  di  Marte' 
Di  pace  Micio  à  fortunati  Spoft^ 
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GHIRLANDA  DE  GIGLI. 
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Fi^^w^;^  il  pianto  5  J  w^i  ^/»/  tìfo/^w^i , 
Cangiate  il  grane  dnol'  in  gioia  ,  e  rifo , 
che  'verrà  toflo  a  dami  il  Paradifi , 
Donna  2{eal  con  gli  occhi  faci  lucenti , 

Del  perduto  (^ermannon  <vi  rammenti , 
S'acquìHarete  in  sì  leggiadro  'vijò^ 
'^on  yn  Fetonte  )  olgran  T  a  fior  d'o^nfrifo^ 
Ala  due  Soli  di  quei  più  rijplendenti^ 

E  Je  ^ià  piante  Jìerili  il  dolore 
Vi  fece  dtiienìr  ,  hor  l'allegrezza 
Vi  cangi  in  Gìgli  difoaue  odore, 

Quindi  per  aggradir  à  tal  belle ZZ"^  j 
Di  Voi  le  chiome  l* inghirlandi  Amore  9 
Terche  ama  il  figlio ,  e  più  di  fé  lappre^Z^  • 
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Il  SPEME  DI  PROLE  VALOROSA. 


/{ytedi  railìa  il  "Bel^a  pertinace y 
L'Her etico  r'ipel  fi  lagna  ,  e  duole 
^Del  mdo,  à  cui  non  'vide  pari  il  Sole  y 
OuuHjue  gira  een  fua  ardente  face  ♦ 

T)e*  Medici  j  e  Famefià  l* empio  fpìace 
L,a  Coppia  ,  onde  yenirpreuede  prole  y 
Che  come  l'altro  lor  lignaggio  fuole  y 
Combatterà  per  noHràfe  ferace  • 

T)e  le  lor  offa  ì  hi  ancheggianti  campì 
Sotiuengon  lor^  eie  Città  già  prefe^ 
J  ponti  eretti ,  e  i  tuon  de'  hrou^t  y  e  i  lamph 

Le  Terre  altre  foccorfe ,  C>  altre  refe 
£  A  ragion  fan  temer  non  fi  rifiampi  ^^ 

%  zAlejfandrOy  i  l  gran  folgore  fa  me  fé  -  ^^^ 

I  e  CAM-       1^ 
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CAMPIONI  DELLA  FEDE. 
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'BhafA  5  J  ^^r^  orientai  l* orgoglio , 
f  ^l'hìHoUti  T{£gnt  à  '^ù  ritorna , 
T*tmpio  di  Avarie  Italia  ecco  hors^adornjt 
D' H eroici  Himenei  per  tuo  cordoglio , 

Onde  Duci  yfciran  j  che  dal  tuo  foglio 
Paranti  diroccar^  e  da  le  corna. 
Tornar  de  la  tua  Infegna  ^  oue  foggiorna 
Ilferpe  j  che  minaccia  al  Campidoglio^ 

Fa  quanto  fai ,  conutene  al  /Tw,  che  cada 
De  ringiuRo  tuo  Imper  l'immenfa  mole , 
Sotto  'vna  Mitra  y  "vn  fitttro ,  ^  ^na  Spad^^ 

Che  fon  de  Spoji  il  ceppo ,  onde  lor  prole 
Furan  fmarrir  in  orni  tua  contrada 
La  Lumi  j  e  forger  de  la  fede  il  Sole , 
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GONFALONIERI  Di  SANTA 

CHIESA. 

GErme  d^Herot ,  /mperadnrtj  e  7(e£} , 
Hor  ck^  ti  dona  d  Liei  Doma  sì  degna. 
Spera ,  che  di  Gìesk  portar  l'infegna 
AM  nonfa^  che  tua  Prole  non  [t  pregi. 

^on  men  de  fuoi^  che  de  gli  auiti  fregi 
adorni  fpiegaranUj  oue  empio  regndi 
Di  Luther ,  di  C  aluin  la  fitta  indegna  , 
Del  Diuin  cenno  esecutori  egregi» 

^on  ha  Signor  ne  gli  ampi  fini  funi 
Tante  onde  il  Alar ,  ne  fpiega  tanti  rat 
U  Aurea  lampa  del  Qelda  i  lidi  Eoi: 

^anti  delfangue  tuo  fperar  ne  fai 
Semidei  glmoft ,  inuitti  Heroi , 
Più  de  le  Belle  numernfi  ajìai» 
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CONVITTO  DI  FIEREINZE. 


AZ/  (grande  ìmperadof  de  l* Oriente 
La  bella,  Cleopatra  in  j^^ta  Aienfa, 
jBenanda  porfe  di  'valuta  ìmmenfa , 
Tegno  dell'amorof)  affato  ardente. 

Si^nir  di  maggior  prefto^  e  più  eccedente 
li  dono  fìa ,  che  d'offtrirti  penfa 
La  Spo/a  tua ,  che  te  con  'voglia  accenfa 
dy^ttendey  oh  Arno  auuien,  che*l  corfo  adente. 

(^cmme ,  ruhim ,  perle ^  oro  più  fchietto 
Te  foriera  a  Afri  or  darà  in  conuitto 
D'occhi^  da  lalrij  e  tocca ^  e  d'aureo  crine. 

Ond^auuerrà ,  che  poco  fìa  gradito 
Ogn  altro  cìIpo^  e  fot'  haurai  diletto 
De  l'alme  fue  belle^^e pellegrine . 
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LE  TRE  PERLE  PRETIOSE. 


M 


Afido  Ce  fare  ^^là  dal  grand'  Itero 
Candida  Perla^da  la  qual*  ittita 
Al  gran  Gìglio  Farne/e  heUe  la  'vita  , 
Qitd  maggior  Jlejìandro  del  primiero, 

tyifanda  dal  Teiro  ilfucceffor  di  Tiero 
^n  altra  Perla  di  Virtù  infinita , 
che  per  \anuccio  hors  Madre  gradita 
D' Od  cardo  di  pace  Angelo  "vero , 

Alauda  hor  l'eccelfafìirpe  d*Euerardo 
jy  ogni  [ita  gloria  glorio  fa  herede 
V  n  altra  Perla  da  foggiami  fuoi 

*7erche  germogli  al  Giglio  d'Odoardo 
Come  Giglio  da  figlio  ^vjcir  fi  *vede 
Al  yoler  al  "valor  (jigli ,  ^  Hcroi . 
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ACQVISTO  DI  GaAN  TESORO. 


V  Archi  altri  pur  con  'volontario  e/Jiglio 
Le  fpat'ioje  'vie  de  l'Oceano , 
Laonde  da.  Colpe  a  Tana ,  e'I  Cafvio  Hircano , 
E  quanto  fi  dilunga  il  Mar  Vermìglio. 

^erfar  acquiHo  adopri  arte^  e  configlio 
D'ogni  raro  tefijr pregiato ^  ejirano  , 
che  tu  Signor  filo  del  Adar  Tofiano 
T' acculi jìi  gran  te  fior  fen^a  periglio . 

^ueflo  e  tua  Spofa  ,  le  cui  chiome  alpi 
*\Più  yaglion^  che  le  glcUs  d'or  forbito , 
Epiùj  che  gemme  ifiioi  lucenti  rai. 

*^iu  che  corallo  il  ^vifi)  colorito  , 

Più  de  le  perle  i  denti  in  que'  rofat , 
E  tu  Spofo  d'ogn  altro  più  gradito» 
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VENVTA  DI  PRIMAVERA. 

AL  ritornar  de  la  Hd^ìon  muella. 
Miriam  ringiouenir l' alrrta  datura: 
Lu^ureggiam  i  frati ,  e  di  ^verdura 
Smaltati  fan  pompa  leggiadra^  e  btUa^ 

tylformoran  l*aure ,  e  ceJÌA  ogni  procella  ^ 
^ofiro  fpira ,  e  fregia  la  pianura. 
De  più  Le*  fori  ^  e  di  cotal  fattura 
Tilde  la  terra ^  e'I  Ciely  ride  ogni  BeU^m 

Hor  che  à  'Noi  Yten  nona  celejie  Flora 
'Di  Perle  5  e  Cigli  riccamente  adorna  y 
^lual  cor  del  Mondo  ogn^vn  V ammira ,  e  Bima* 

^iiefte  contrade  intorno  iUupra^  e  infiora y 
T^rìmaucra  con  lei  lieta  ritorna^ 
Colmando  d'alta  gioia  il  noBro  clima. 
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AVRORA     LVCiDA^ 

e  fiorita. 

Lthùì'  5  che  da  le  porte  ctOnente 
Del  £ratì  2{et[or  de'  tempi  e  [ce  hf\gli<i 
Cìnta  di  luce  candida,  j  e  Vermìglia , 
'^er  dar  princìpio  al  tìUGUO  dì  hafcente^ 

Ogndnìmaldi  gioia  Jt  rifinte  ^ 

AJirancCintorno kella  à  marauigtìa 

L* odorata  di  ^efi^o  famiglia, 

fiA  lo  J^lendor  de  la  gran  face  ardente \, 

Ecco  nouella  Aurora  jan^i  pia  Mia 
[Di  due  lucenti  Soli  Mejfaggiera  ] 
Del  Sole  ^  quanto  il  Sole  è  d'ogni  Stella  ^ 

Il  e  ut  'vifain  fé  accoglie  a  /chi  era  a  fihiera 
J  pih  bei  for^  che  puh  mirarjiin  quelloi 
%Jn  Amor  A ,  due  Soli^  e  Primauera  .. 
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APPLAVSI  SOLENNI. 


li 


Or  et'  4-  '^oi  'vieti  muella  Dea  de  fiorì  y 
Dìfpte^hì  il  Sole  ti  pik  lucente  rAg^ìo  ^ 
c^more  r accompagni  come  paggio  , 
Le  ftan  le  Gratie  ancelle^  il  del  Ihomrl  • 

Spiri  intorno  Fauonio  Arati  odort^ 
Scn  ricda  Flora  col  fiorito  Alaggio  j 
^er  incontrarla  m  qttcflo  fuo  Piaggio  5 
Dipingendo  ilfienticr  di  l>et  colori. 

Sparga  la  fama  da  tOrto  à  lOccafn  y 
t  he  in  pdrd^on  di  sì  leggiadro  afpetto 
D'inuidia  hjilcor  la  Dea  di  Cipro  afpcrfo* 

(^an:ar  s'odan  le  Dine  di  Parnafoy 

O  felice  Città  fatta  ricetto 

'De  la  maf^ijr  beltà  de  l'ì^niHcrf»^ 
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PARAGONE  CON  LIMPRESA 
d'Ercole . 

S/«  diX  la  cuRa  pargoletto  Alcide 
Apfrefe  ad  atterrar  moftrì ,  e  ferpenttj 
Tu  Odoardo  frenafti  in  'voglie  ardenti 
Delfenfo  lujin^hier  lefcorte  infide* 

^egli  calo  nel  centro ,  oue  s  ajjtde 
ll^e  de  tomhre  tra  perdute  gentil 
Tertrar  Tefeo ,  ^^  Alcefle  da  tormenti , 
E  le  tue  leggi  al  C  iel  fon  ^vere guide. 

c/^  /  Cachi j  &  a  i  'Bujlri  egli  die  morte , 
Oncthelie  il  peregri»  Jtcuro  il  calle , 
E  tu  caftighi  gli  empi  d*ogni  fòrte . 

La  Palla  hehhedel  A/ondo  ei  su  lefpaHe , 
BtH  Donna  cele fte  hai  per  conforte  j 
che  per  infegna  ha  fei  yermiglie^alle  • 
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COLONNE  D'ERCOLE. 
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L  Farne  fé  Alejfandro,  Ercole  ìnuìttOy 
'De  tre  Fiamin^hi  Stati  il  (jerione 
Dlheria  à  le  Catholiche  Corone 
So£^etto  co  IH  eretico  Sconfitto^ 

Il  A^edici  Euerardo  il  Tofco  affitto 
Terren  dal  gio^o  di  Muggel  Fellone 
T)ifciolfe  5  el  Ymfe  in  (ingoiar  tendone  , 
(^ome  da  (i/4lcide  <i/dnteo  rima/e  "vitto  • 

^er  lo  prìmìer  noiil  colonna  eletta 

caldei  s'innalza ,  c^  Odoardo  addita  y 
'Dal  fecondo  dcriua  Margherita  • 

Ond^hor^  chel'yna^  e  l  altra  iinfteme  ^vnìta 
2^e  fitto  il  Sole  è  Coppia  sì  perfetta , 
Il  Motto  y  non  più  oltre ,  ad  effe  piccola  fpetta. 
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GLORIA  DEL  PO*. 

Antìjì  pur  de  Vonde  ti  fiero  Gìoue 
De  le  helle  ^enide^  e  Sirene  , 
E  che  nodrìcì  Jlan  fiate  l arene 
Di  (Quella  Dea^  che*lter^o  £Ìro  mone, 

Sipreaì  il  Xantd  d'effer  quello^doue' 
Il  Pafior  regio  Ideo  fido  per  fpens 
Tyhauer  colei  ^<:yàlAfia  dtègran  pene , 
Fece  del  Pomo  d*or  tragiche  prone . 

che  tu  de  laccane  Infinlri  ampio  elemento 
Da  Alarghmta  giunta  a  ^ago  Giglio 
Jlìaggior  pregio  riporti^  ^  ornamento. 

Se  tanto Jplende  da  /' elpurneo  ciglio , 

che  fiemhra  Feho  per  fino  alle ggiamcnlo 
Venuto  à  riueder  l^vrna  del  Figlio, 
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RICCHEZZE  DEL  TARO 


V^2    ¥  \-    ^ptJo  Taro ,  che  d'alpeHra  yend 
jt^L      Precipitando  anco  le  torri  atterri , 
£  ti  pregi  f  eh* in  te  l'ojfa  fotterri 
De  Franchi ,  i  cui  fojìi  funebre fcena  « 


ir^H 


Accio  al  tuo  'vanto ,  onde  di  fanone  piena 
«Jj§^       5Vo«  menyche  d* acque ^  e  di  fanguignt  ferri 
*yfe  5        Hauefti  l'urna ,  //  n/arco  non  fi  ferri , 
Hor  hai  del  del  beltà  più  che  terrena  • 


MAT^HEVTA  de  t  Arno ,  an^ì  del  Mare 
Aurea  conca  ^  eh*  Arai  del  fol  F  A'E^ESS  • 
Di  gemme  arricchiratti  eccelfe^  e  rare  • 

GemmeH*  Otta  ut  ften  di  gloria  acce  fé  ^ 
Gli  zAlefandri ,  i  'R^anucci  ^  onde  ruotare 
Aiarte  la  fpada  fulminante  apprefe  • 
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LA  PARMA  FESTEGGIANTE. 

Jrma  de  layipenntnfglU  orgo^^liofa . 
Che*l  nume  dai  à  la  Citta  de'  ^i^lf  y 
B  più  ti  preei  de'  tuoi  degm  Ft^li , 
Chedei(^efariTiomagloriofa  m 

Hor  sì  te  fìanderai  lieta  e  pompo  fa , 
Arricchita  di  fei  mondi  'vermigli  ^ 
Ond'  auuerrà  ,  che  le  tue  riue  ingigli 
Qyi'  rai  di  face  gemina  amorofa , 

E  fé  fn  hor  dat  hai  tue  torhide  onde 
Tributo  antico  al  'Kè  de  fiumi  altiero  ^ 
'Ben  tolto  pa^cVei  evenga  à  le  tuefponde , 

Sgorgando  humil  dal*  ah  eo  primiero 

'V'hauer  fia  'vago  al  corjo  aure  feconde^ 
Per  foggiornar fiotto  fi  dolce  Impero  • 
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BELTÀ'  SENZA  PARI. 
^^ 

A'E^o  non  Tìde  mai  Deh ,  e  Micene 
Dama  7(eal^  beltà  pari  à  la  ^oHra, 
Da  Febo  hauefle  ali* hor^che  l' Alea  ilmoHra^ 
L'auree  chiome^  e  le  luci  alme^  ejerene  •. 

Da  ^l'horti  di  [^iprigna  ,  e  da  V arene 

Del  A'iar  'vermiglio  il  bel,  chel  Ytfo  inoltra , 
che  con  le  rofe  ,  e  col  corallo gìoHra , 
//  dolce  fauellar  da  le  Camene , 

(jtSuri  odorati  di er  fiato  Saheo 
d^l'^vfcio  di  7(ubm  di  Perle  pieno , 
Ond'ejce  il  ri  fi  angelico ,  e  giocondo  • 

Hor  per  ergere  ^mor  nobil  trofeo 

TDi  beltà  fià  le  belle^  ei  <vorna  il  fino 

Tj'fvn  Giglio ,  a  chì  non  tiene  ygual'  il  Adendo  • 
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I         PRVDENZA  DI   PRINCIPE. 


"SÉ!- 


)^ 


»^j 


IL  Veglio  alato  ognhor  frange ,  e  diffolue 
Qon  denti  adamantini  i  meji^  e  gli  anni , 
B  fico  traggc  al  motto  de  fuoi  'vanni 
Intieri  i 2{e£nij  eli  conuerte  infoine. 

^on  è  cofa  tra  '^oi ,  che  mentre  «  yohe  y 
^ualferpe  i  giri  fuoi  non  la  condanni 
Al  inarco  eHremo  ycin  nuhe  non  l appanni 
Di  cieca  oUtuion ,  chi  tutto  inuolue  • 

^ero  Signor  con  prouidi  conjtg  lì 
A IJ  ergine  sì  grande  il  tuo  domino 
Appoggi  5  che*n  'virtU  chiara  rimhomha  • 

Onde  yedrajjt  colfauor  Diuino 
Preceder  e  la  culla  de  tuoi  Figli 
Per  Humerofi lufiri  i  la  tuatomia, 

AV.       1^ 


«^^d4^^h»i^l^i 
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A  VGVRIO  DI  NVMEROSA 

Prole . 

V^^ua  non  YtJe  il  Alar  dì  Salamini 
Schiere  cotante  fitto  il  fero  Serfe , 
t^e  tanti  Duci  Priamo  fcoperfe 
Cercar  de  lafua  fti  rpe  la  rouina  • 

Tifanti Heroilagran gente  Latina 
Famelici  di  gloria  d  M  mdo  offerfi , 
^e  Dario  oppofe  tante  gente  Per  fi 
cyila  Falange  Greca  Alejiandrina  • 

^e  tanti  armati  Cefire ,  e  Pompeo 

'^e  campi  dt  Far  piglia  hebbero  à  fronte , 
t*y4Whor^  che  l'  >«  de  l*  altro  he  è  ie  il  trofeo  • 

2\^e  Or  atto  fol ,  quando  fofenne  il  Ponte , 
Quanti  tramo  Signor ,  che  il  tuo  Himeneo 
Dia  fucce^or  d^ Emiglia  al  Dio  'Bifronte  • 
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MERITODE  GLI  SPOSK 


l^uenturoft  flel ^  Jìeita  feconda  y 
che  con  kentpnì  infili fp^  e  rat  corte jt 
Fc  nel  Gìard'm  de'  gran  Cfigli  Farnejt 
Spuntarne  "vnfuor^  che  d'ogni  gratta  ahkonda. 

Sopra  cui 'ICieri  fu  oì  te  fori  incvday 
E  fon  tant  alto  i  pregi  fuoi  afe  e  fi , 
fh'^ad  ingemmarlo  'vierifda  fuoi  paejt 
^erla  realdela  Tirrhenafponda  > 

^n^t  da  feì  cele  fi  i  Sfere  ^vfit^ 
fdlragftrar  de  gli  Spi  ci  eli  fuoi 
Tra  mortali  celejre  anco  slmoHra  » 

Cnd*è  dritto  sì  dia  tal  Ad'Xr^herita 

Gemma  d^  Empire(yà  >>;  f  or  frutto  d*  Heroì  y 
Chciùe  i  natali  da  celefe  chiostra». 
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COCCHIO  NVPTIALE. 

SOpr^  ^adrì^a  di  maj/fccìo  ar^e  nto 
Fregata  d'or  con  arte  pelle^r'ma  , 
Da  fei  dcHrkr  ptu  iianchì  de  U  irin4 
Tratta  cofjpafi  maeHofo^e  lento , 

Staua  ajpfa  con  lucido  ornamento 
Di  gemme  orìentaUeltà  Diuina , 
ylngel  terren ,  del  Alar  Ttrrhen  2^^^/W, 
Era  eia fc uno  a  "vagheggiarla  intento . 

^  lofilendor  parca  del  Sol  la  lampa , 
Luna  al  candor ,  ma  nulla  di  lor  era  , 
S  efempre  bella ^  ne  mai  paté  ecchjje . 

Più  toflo  ^'n  nono  Cielo  era,  in  cuifjfe 
Sn  le  -virtudi ,  onde  l'Empireo  auampa, 
ODOnj^DO  ilmotor  di  tanta  sfera. 
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CONVITO  DI  PARMA. 


PEr  arricchir  lafonttiafd  menft 
Del  grande  Heroe  Farnefeà  lafia  Spofà 
Ver  farà  il  Qielo  amhrofta  faporofa  y 
Par  a  quella ^  che  ^ioue  à  Dio  dijj^enfa . 

Dagli  antri jda  lefelue  •  e  da  l'immenja 
C  onca  del  J^far  da  gente  genero  fa 
Fieno  arreccate  in  copia  numcrofa  , 
E  fiere  5  cpefci^  e*l  Mondo  fìa  difpenf<%  • 

Da  le  Terre  felici  d*  Ori  ente 

Tratte  fien  le  dolce ^^e^  e  i grati  odori  j 
Da  Parnafo  yerrà  mujtcageme , 

'Daran  Pomona  è  fiora  frutti ,  e  fiori  y 
Ma p turche  del  conmto fien contente 
L'alme  dejfojide  notturni  amorì  « 
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FESTA     REGALE 
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5  L  fmo  Augufio  di  Maghn  7(egale 
^  Dt  tarhriche^^jlie  intorm  ornata, 
Da  gemme  è  torchi  lucidi  aggiornata , 
Qyicui  non  'Vide  'E^oma  y  o  Mertfi  eguale  • 

D* arguti  legni  alfuono  mujtcale 

T):;.n^ar  ^edraj/i  à  la  fuperha  entrata 
'Di  ft gran  Spofa gente  al  ballo  yjata  , 
j^gile  com'  hauejje  a  piedi  l'ale , 

Le  Trarne ,  e  ì  battaglieri  feHeggianti 
rampeggiaran  con  lor  leggiadra  mole 
In  cerchioyin  arco^à  fronte  ^indietro  auantt. 

Co  pie  tremoli  in  alto  le  carole 

Pareggiaran  degli  ajirijcintì Santi, 
Tra  ausigli  Spoji jienla  Luna  e  l Sole  • 
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LIGNAGGIO  DEGNO  DI  TAL 

Maritaesio. 

D'Elfi  fcor^er  ti  fai  gr.m  MATigAT{lTA 
D'z>^qHÌla  Imperiai  (L^éuo^njìd  prole  , 
Tugli  occhi  hatfijjtìn  Inmìmfi  SoU 
Di  é>e!tà  eli  "vìrth  quafi  i  rifinita  . 

jHn^i  t'erpì  magnanima  ,  ^  ardita 
Seura  C  oric  lucente  ^  one  fi  cole 
n^ìkginHoj  €  caHo  (jioue ,  indi  ft  dmU 
.  //  Florido  Arno  de  la  tua  vanita . 

ODOA'^DO eglino  Sole  j  e'inojiro  GiouCy 
E  tu  l'Aquila  fei ,  do  à- tanto  lume 
Vi  è  pini  innalzi  àgloriofeproue  . 

Eche  * l  fulmìneo  Hr al  di  Jt gran  ^ame 

Gli  fomminijlriy  quando  AJìrea  lapproue^ 
Se  ien  rado  auuentarlo  èfm  caftums  » 
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V  VA 


PALMA  DI  PARAGONE. 


ì^ìajt  ancor  il  Tehro  Imperiale  ^ 
che  sii  le  riue  fue  gik  '/\(^infa  accoljè , 
t/?'  ejfere  la  Parca  di  fna  Ytta  l^olje , 
^er  dar  di  caHità  fe^no  fata  le . 

Ty  Artemìjta  fedel  l'amor  leale 
Celeira  C  aria ,  che  mai  si  dijciolfe 
Da  le  ceneri  amate ,  e  Sparta  inuolfe 
V  Afa  in  gran  psne  per  keltà  mortale  , 

Tri  le  glorie  ma^^ìor  del  gran  (^ irceo 
Fùj  eh'  ei  fetta  i'Imper  dt  queW  ardita 
Aiagnanima  [^amilla  al  fin  cadeo» 

Di  maggior  pregio  Parma  in  MA'/(G  .fJ^TA 
(L/i l imntnrtalitade  erge  -"vn  Trofeo 
D' honor  ^  d'amor  ^  yahr  ^  heltà  fiorita  . 
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AVGVRII  FELICI. 
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/  Ita  prò  pitto  il  Ciel ,  coppia  felice  , 
Vi  mìrin  gli  aHri  con  benigni  rat , 
Stella  crinita  non  fi  ye^ga  mai 
Per  l^oi^  cloà  Grandi  infauHa  ejferfidicCm 


(grandine  al  terren  <voJlro  infidiatrice 

Wo«  jia  y  che  cangia  ^e  fé  fulminarai  j 
O  Dio  tonante^  i  ftilmim  farai 
Lunge  cader ,  ci)  e fjt  oltraggiar  non  lice. 

Scenda  manna  dal  Ciel^  fol  per  riforo 
jL*aerepioua ,  corran  miele  i  filami , 
u4pra  la  T'erra  ogni  più  lei  te  foro . 

Germogliar  faccia»  gli  Stellanti  Lumi 
!  pampini  ingemmati ,  e  fpiche  d*oro , 
Sotto  a  pie  'voftri ,  o  mici  terreni  ^Numi» 
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POLITICA  CATTOLICA. 
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1/^^/  G'ioue  in  Terra  impor'meta  à  mortali 
Del  bitter  lor,  e  colfauer  d*A[ìrea 
De  malnati  frenar  la  'voglia  rea^ 
l^regìar'vink  con  atti  liberali . 


Gli  opprejjt  foUeuar  da  ingiufìi  mali , 

Innalzar  l'humiltà  ,  che  l'alme  bea  y^\^ì\  ^  ^, 
1  fuperki  atterrar  ^  di  Citherea 
Schiuar  del  figlio  i  troppo  indegni  flrali  y 

Temer  il  Cieli  'vfar  pietx  benfpejfoy 

'Non^ejfer. troppo  intefo  à  rei'fuppltc) ,        --^ 
ronofcer  gli  altri ,  e  molto  pili  fé  Hefo  y      j 

T)el  mio  gran  Duce  generoji  "vffici 

Fur  fempre^  e  fien  maggioragli  chAuc apprejfo 
Gemmay  che  feco  trahe  aure  felici . 
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RITORNATA.  ~'^ 
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/^wor ,  tu  torni  à  la  tua  noiil  Sede , 
'^£^ia  de*  tuoi  grand  z/ém  glorlofa , 
Ch'ornai  t' attende  qualmue Ha  Spofa, 
(^he  brama  à  Ndoi  fuo  mojìrar  U  fede. 

Signor^  tu  tornii  à  te qualftrichiede ^ 

Trionfaicr  di  gemma  pretìofa  , 
Beco  in  feria  in  bel  Giglio  'V^ga  rofa  , 
Ond*  eccelft  (germogli  ogn  >»  preuede . 

Signor  y  tu  torni ,  e  tecog'tà  non  torna 
^uel  cor,  eh*  al  tuo  gioir  te  fato  duce  j 
Sgli  è  rimafo^  oue  per  te  s'aggiorna. 

Signor  5  tu  torni ,  e* l  tuo  tornar  traluce 
D*  in/olito  Jplendor ,  che  più  t'adornay 
Sembri  l*Alba  j  che  7  òol  'vicino  adduce  • 


uO 


PAR. 


S%%. 


W 


IrìA 


t 


P^?!5P«^S^I 


ì  4r  ^ 


W^ 


''^: 


'« 


S^* 


C^r^i  ^^  ^li  occhi  mìei  dolce  pupilla , 
Ecco  parto ,  ^  mi  'volgo  ,  o«f  w/^  fleUx 
Con  £lt  infÌHjp  di  fua  luce  tranquilla  ^ 
CNouelio  Adante)  à  reggere  m  appella  • 

Altra ,  che  di  dolor  Vaimi  diHiUa 

Da  gli  occhi  il  cor^  in  cui  tua  imago  iella 
cyJmorimpreJ^e^an^i  pertesfauitla 
^ual  Mongiiel  d* ardori  atra  procella» 

E  pur  parto ,  e  non  moro*^  ahi  moro^  e  Y/uo  ; 
AJoroy  chef  alma  da  meparte^  erefta 
Entro  l  tuo  fem y  in  cui  mia  morte  auuiuo  • 

Z^/uo^  che  %fita  il  mìo  bel  nodo  appreHa 

Tal  mie  addito  Amor ,  ma  ììhehhe  a  fchim 
Il  Duce y  cui  "virtude  à  gloria  dcHa. 
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ERIDANO    1  MACINE 
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Cekfte. 

EffVJii  fuperiit  gridano  7(ea!e  y 
che  la  prole  del  Sol  calcan  tue  piarne , 
E  ch'in  te  fgorgA  ogiì  altro  jiume  errante 
£t  à  tua  for^a  mi  Ha  oppor  fi  ><i/f  • 

che  nutrì  arene  d'oro  ^  e  nìuno  ep'uaie  • 

^  '--I 

Hai  ne  l'Italia^  e  àlThor^  che  più  co (ì ante 
T^auan^i  ardito,  femiri  t'n  fier  Gigante, 
Chà  fitte  hraccia^el  Mar  con  tutte  affale* 

Hor  fa  da  noni  pregi  ojnaltroYtntay 
Se  forgeranno  à  le  tue  fponde  altiere 
Due  'viui  Solide  non  Fetonte  eBinto  * 

EJe  in  ^iel  fei  tra  lucide  lumikere , 

Horcl'jOdoard')  à  Margherita,  eauuìnta^ 
Anco  tra  H^oi  'vedrai girar  le  Sfere^ 
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V  E  N  V  T  A     DI     S.  A. 
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NOn  doppo  horrtdo  Verno  ay^prìl  rìdente^ 
Doppo  tuoni,  e  l^aleni  Iri  celeHe , 
^e  '«  Alar  turbato  doppe  atre  tempefte 
De  Gemelli  la  face  rifplendente  j 

^e  doppo  lun£o  ejjìlto  a  la  fuggente 
<ty4l  fin  tornar ,  e  doppo  guerre  infefte 
2{iportar  pace ,  e  doppo  tra  forejìe 
Lo  fmarrìto  fentter  trouar  repente  : 

7Ve  doppo  in  rapìd'onda  effer  caduto 
Vicino  ad  ejfalar  l'alma  nel  fondo  j 
Sentir^  eh  arriui ,  che  dar  'voglia  aiuto  y 

%e  ifjuolarjt  da  Jluolofuril?ondo 
Cagion  di  tanta  gioia  cjfer  riputo , 
Corn  è  Signor ,  il  tuo  'venir  giocondo  • 
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VIDVITA'     DI     MADAMA 
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Serenìfllma  Madre, 

Emma  dal  Telro  ]  opur  d* Olimpo  'vfitta 
Ti  de^^io  dir ,  Perla le^^iadra  ,  e  iella  y 
O  da  feiStells  %>fcita  ardente  Stella  , 
Q  Gioito  in  gemma  3  in  Stella  ^  in- Aiarghertt^» 


Ciglid  mnfei^  fi  fei  ditmn  'vojìita^ 
Perla  non già^ fedi-  Lachefi  fellay 
O  fcura  tua  ieltade  atra  procelia  5, 
Stella  pru  lofio  dal  fuo  Sol  fvartua^ 

Perla  tìk  lofio ^  che  ed  bel  candore 

GÌ^LÀn^eli  agguagli ,  0  gemnta  prstiop 
Se  fei  d' mefiimaiile^alore  . 

Più  toBa  Giglio j  che  tra  Gigli  pofa  ^ 
Jh^  che  fei  sfier'a^  che  circonda  il  core  ^ 
Oli  e  la  "Bara ,  e  pira  dolorofia .. 


ir 


II 


TRI- 


tà 


^>4.m^^éh?^h%r<i-^ 


w 


TRIONFI 

D  H  I  M  E  N  £  O. 

AJai  Ltfci  H imeneo 
D'Zyrania  il  fitto ,  e  confunicafiì  amori 
A  Li  C  ittà  de  fiori 
Scenda ,  e  poi  "voli  in  ripay  oue  cadeo 
•tf^^    De  la  lampa  ma^fior  l'ardito  Figlio , 
/^   Oue  d  immortai  Giulio 

Palma  acqui fta  ,  e//  ad  cani  fiuo  trofico 

Pareggiata  fi  rende 

AdaggioryComc  degli  afi.ri  il  Sd  pili  fplendc  •. 
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£/yi ,  eh'  al  fommo  Gioite. 
Con  faldo  nodod'amorofio  ^elo- 
Accoppio  (^tuno  in  Cielo  , 
fihe'l  di  lui  ficiegna placa  5  e  lo  rimoue 
T^a  tuoni ,  e  Umpt ,  e  doppo  atre  tempcfia 
^ylfanda  Iride  cele/le , 
Ecco  chorfia  più  glorio  fi  proue  y- 
/Vfentre  del  Mxr  Tirrheno 
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Già  la  Dea  Teti  iella 
Al  Gran  Peleo  in  matrimonio  diede , 
ciò  infelice  d'herede 
2{eje  dijcordia  inttidiofa^e  fella 
Col  don  ^cl)  auampar  fèl  Afta  infantile^ 
E  fu  Parca  d*  Achille  ; 
Aia  d'ODOA2{pOl'himeneafacella 
H aura  gli  heredifuot 
Tik  fortunati  de  gli  antichi  Heroi . 

Afcefe  di  Parnafo 
Al  quinto  del  ^  per  torre  il  ferro  a  Adarte  j 
^hefotto  placid*  arte 
Alinijìrofeo  del  miferando  cafo 
T)e  la  prole  d*8gi(ìo ,  a  cui  con  forte 
Fur  ntmiftadi ,  e  morte , 
Ada  qui  fa  il  letto  maritai  qual  ^vafo 
Di  foaue  licore , 
eh*  lenirà  l'alme  in  eHafi  d'amore  • 


Per 


f^p^ 


t^ 


'&&• 


5*     —  - 


tSi. 


^^^ 


'AX, 


!Ì'^'!H4??«N?'«*«5'!l!H5?!^^ 


^P^^P 


p^p^^^p 


'mh^  ^^i  5^>?rSSr<SS 


^§     (;i<l^ìj  c^i^iì  rHilà  ^H«¥^  <H9i  't<ft»^i  «#i«>«i.«i^^.<;f <ìji&  {^Ni^:;t<i4.|ì% 
P^r  Hil?dtr  l Imjyero 
Dell^nìuerfo  x  latente  Latina 
ò*accinfe  k  la  rapina 
De  le  Salpine ,  ^  al  femhiante  fiero 
^lal  nono  Mxrte  eHtnfe  molli  Padri  y 
Per  far  le  fiplie  ^fadri , 
Ala  quefta  coppia  'vnìfce  amor  (incero  y 
Che  non  trajìrage ,  e  fanone , 
Ada  tu  cari  amplejji  dolcemente  lan^uCm 


Doppo  eHìnto  Pìthonc 
^eHe  de  Ilaria ,  e  grandine  de  campì  y 
Apollo  5  henchc  atiampi 
Demordi  D afne ideila ,  e*n guiderdone 
Di  fi  gran  palmn  la  defij  per  moglie  y 
Il  figlio  gliela  toglie  , 
Seco  d*::^polIo  Yte  maggior  campione  y 
che  Vinto  il  fiero  mofiro 
Del'vitio  acquiHa  il  bel  delfiecolnojlro  » 
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Per  fuo  piacer^  egioco 
tyil  Altagìoutnetta  die  per  Spofo 
Titon  Secchio ,  gelofe , 
eh*  agf  hi  accia  ognhor  apprejìo  a  fi  hdfoco . 
Aia  queH*  alme  con  nodo  Signorile 
Stringe  sul  lerde  a^prile , 
2\^^  chi  fcorrej^s  il  Adondo  in  ogni  loco 

*§      T^roueria  coppia  pare 

5J|      Dijìirpe 3  di  teltà^  dì  'virtù  rare  » 
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^ì  Sifigiù  nel  cieco  Inferno 

^^5       "R^efe  pietofolo  fbietatoPluto 
'D'Orfeo  al  concento  arguto^ 
z^li'hor^  che  da  quel  loco  horrido  eterno 
5>a      7(ihauer  li  fé  con  l  in fernal  precetto 
\%      Il  de/iato  oggetto , 

Ala  di  nodo  fi  degno  hauer  gouemo 

Ts(j)nfiagiamai,  eh*  aliente 

In  terra ,  in  mar ,  da  l'Orto  ^  all' Occidente  • 
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j^^      yidH/ppomene  ardito  9^J£* 

*^%Ì      Con  z^talant'X  di  pugnar  nel  corfo 
Sifii      ''Piegofjìa  dar  foce  or fo  , 

Perche  rejìafjh  'vìncìtor  gradito , 


«■£#      ^'^  Hridiche  fucine  l* armi  foro  ^  '^ 

^?*^      Scklte  de  Pomi  d*oro . 


$•« 


HorODOA7{DOliMABl3AI{lTA^nìté  |^ 

♦       'Re fero  \  Urgran  pregi  ^1 

T^ngemmc'y  od  oro^Q^  altri  doni  regi .  '  ' 


|& 

t^^      Al  ^lonofò  Alcide  %3f 

#«♦      Fé  largo  don  di  num  ero  fa  prole  y  S^§^ 

^i35é      ^'  ^"'  qnejì' ampia  Alole  a2* 

''^S      iJ^/aggior  ne  /*  eri  /^rz/cij  w^i  «o«  >/^^  ,  ?^^ 

^J       S  in guifi  tal  ferl^ar  dì  lui  memoria  J5^* 

♦^jg      Fu  premio  di  fua gloria  ,  ^^^ 

4?l!5      Wij«  w?«,9  i  ^M^y?/  ecce^  Spoji  arride ,  5^^, 
jfè^S      -^  ^on feconda  mano 

Darà  lor  figli  di  ^alor  furano . 
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^CS^;%»  ^Cf^.^  ^CR^,h»  'tèiC^m  h^  •^^«^lì&^  fa» 

«©^'iSfet^S»  ^•ÌbfeS;''5^  «•^^èSé:É/à^  **SvJd«Ì^à^  «»^'Jfc*i??l^  S^* 

Horrìda  ^elo/ta  9^ 

Entro  fmehre^  e  èofearecàafcena  a^% 

7?i  f rondi  ^  e  cej^t  piena ,  ^ 

Alentre  ^e fai  ferir  beine  de  fio.  y  ^ 

oy/ccelero  di  Procri  il  di  fiatale  J 

Ca/  mal  donato  Jìr ale .,  C^* 

^<^  da  tignola  fi  fungente  e  riOi  ^7^ 

^on  fa' l  pudico  fìame  Jg^ 

Vnftarecifo  di  fi  bel  legame  ^    '  r^>» 


•^1 

li 


<^Sr§  ^iTrac'io  7(èpennifey  »  5^ 

("he  la  Conforte  tragica  ytuanda       '    "  ?^^ 

T  orge ffe  empi  a  nefanda  f'Jf?' 

T>elcommun  figlio^  cìr  adirata  yecifep 
Ter  y indicar  l'oltraggio  della  Sora  y 
^h' ancor  cantando^  plora  • 
ei^/^  c^uejìo  Heroe  il  penfiernon  comìfr 
Ad  impudica  face  y 
Onde  le  Sfere  hauran  con  Gigli  pace  -  J^^ 


Te? 
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Ter  ej??rf  /<«  Figlia 
Del  J^de  Greti  al  Dio  ^ìjfeo  congiunta , 
Vide  anco  in  del  affunta 
Temperata  di  Stelle  a  merauiglia 
Lafua  corona ,  onde  non  >i  in  oblio^ 
che  fii  moglie  d'yn  Dio, 
E  (jaeHa  Perla ,  che  diuien  Vermiglia 
Infen  d'^n  fiord* Ali fo , 
Fruirà  tra  mortali  il  Paradife  • 

^on  la  fua  face  fama 
Serio  de  gli  Alcion  'viui  gli  ardori 
Anco  di  Vita  fuori , 
E  germogliar  fi 'vide  fede  tanta 
'Da  l^amor  lor  ,  che  fur  compagni  fidi 
^^l'cjfo  à  fatali  lidi  • 
Hor  gloriofo  piu^  che  mai  fi  'vanta, 
che  nodo  sì  felice 
'Nel  caHo  incendio  fa  immortai  fenice  • 
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Cannone  ergiti  à  'volo  in  H elicona, , 
Jnuoca  de  le  ^Jllufe  il  dolce  canto  y 
benvuoi  tu  fola  il  yanto 
Spiegar  4' ^n  Himeneo^chel  del  ci  dona^ 
Coloftillor  giocondo 
Fa  3  che  di  gioia  ne  fefteggi  iljlfondom 
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G  L  I  S  P  O  N  S  A  L  L 

EPITALAMIO» 

I  l'^J'^  lafciate  ronde 

'Del  fonte  a  'Voi  [aerato  d'H'tppocnne  y 
In  sii  le  fhonde  amene 
Vela  Parmjtychorgod  aure  feconde 
Par  5  che  Himcneo'vi  chiame 
cA  cant^ir  dO  D  0  A^DO  il  tei  le^ame^ 
Qiic/ìi  dcccclfì  (^ht^fìro  5 

B  Germoglio  di  Piante  gloriofe  y 
(^ome  ferL^.n  !e'J{oJe 
Del  proprio  fi  ci  il  nattuo  oro  y  e  T  offro  y 
Serio  de  (genitori , 

E  de  Gi^^liy  e  de  gì  Aflri  i  doppi  honoris- 
^Kcor  pargoleggiando 

Tener  Virgulti  apparue  nel  femhi ante 

Z^^n  pargoletto  Atlante 

Di  moltr,  G>  ampi  Afondi  atto  al  comando  ^ 

8  fmì  orimi  "Vagiti 

Fur  di  Palla  ycdAHrea  forni  imi  tu 

Se 


^ 


ftr 


ir 


ì'Ti 


<^ 


2?5 


I 


i^ 


'^ * ^tj^ ^ <»«à3%v v»ftii«r% ^iial;uti  <» •lir^ '^^^^ 


»! 


54  i 

Se  ne  la  watt  tened  S 

Di  ricca  gemma,  ramiifcel Permeglio  ^  * 

^^  ^«^/  yc<?ffro  cr^  ^f/  fylio ,  J 

&%  B  qual  Diadema  al  crin  ghirlanda  hauea^  è 

♦Si  Snella  Culla  in  ^vi fé  | 

7(e^e  fèmiraua  nel  fuo  Trono  ajpfo ,  J 

fremer  col  piede  yacillanH  il  fuolo  ,  a 

C/?^  flf<«  'virgineo  fiuolo 

Vergine  fé  gli  dà yche  l  fcorga^e  guide y 

Che  qual  pungente  /pina 

Hor  lofrena^  hor  tauuifa^  hor  fé  gì' inchina  • 
JlfeHo  fufo  a  pena 

Difuopame'vital  'volto  hauea  Cloto^ 

CheJj?ihto  deuoto 

zy^  sì  gran  ^igli^e  faggi o^qu al  Camena 

Eletto  fu  tra  mille , 

Chel  Chiron  [offe  di  sì  degno  Achille. 
Da  lui^  quale  dal  Cielo 

Adirrigar  il  fuol  ruggiada  pioue ,  S 

Diluuiar  le  prone  % 

'Di  genero/a  cura  5  efacro  ^elo  y  ^ 

Onde  il  (jerme  'Escale  ^ 

Difenno ,  e  di  ^alor  non  ha  uea  eguale  »  ^ 

Talkor  notti  deflo  ^ 

D^imprefa  Maritai  nutre  ilpertfero , 

Hor 


Hor  feroce  Dejtiero 

J^jf/^  àfua  'voglia,  ^  hor  pofleh  oilh 

U altre  cure  s'immerge 

^el  fonte  delfaper  y  ch'^à  gloria  ferge^ 
Quindi  qual  Febo  fitole 

Far  di  luce ,  e  di  rat  pompa  maggiore  y 

Quanta  più  Jpunta  fuore 

Dal  termine  del  (^iel  sU  quejìa  mole  , 

cy^nch'ei  crefcendo gl'anni  » 

*7iH  ardito  à  le  Virtù. di f piega  i^ anni ^ 
Vede  ^nuccio  il  Saggio 

Al  Tronco  il  bel  2{ampù^a  aJSomigliarJt  y, 

£  più  di  frutti  ornar [i 

che  di  frondt ,  e  difor  nel  'verde  Maggio  ^ 

Ond'ei  di  trarre  hi  fperne 

Lunga  ferie  d' Heroi  da  stgranfème», 
F»  dì  in  "Barbaro arnefc 

TDi  color  fnfco  huomodì  Clima  Brano: 

<LApparue  in  atto  human(T 

Al  Padre y  e  at  flglìoyedi  lontanpaefb 

Lor  dijfe  5  c^hauea  tratti 

De  le  figlie  de  grandi  i  bei  ritratti  . 
Fi  c^  à  cenni  sfanne  de  y 

eh*  a  mirar  non  lor  [piace  alcuna  teUy 

Aioltey  e  motte  ne  ftielaj 

CiafcwKi  il  figlio  fé  ben  guatale  'vede  y, 

^otr 
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il 
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Vo«  Ì'/V«  f'ó'ri?,  che  fnpra 

(^i  occhi  ^'ìntendd  moito^o  cummìn  Copra, 
Al  jìn  del  Mjiom  Tofco 

De  la,  figlia  2{ealla  éella  fm.ip^ 

t  h*'vn  cor  renderla  I/ago 

Il  pili  feluag^ìo  entro  d*  alpino  tofco 

Sctiopre,  e*l  pone  in  di/parte , 

5\^o«  so  s*à  cafo  ei  ciofaccjje^o  ad  arte  • 
Il  figlio  non  e  tardo 

Tener  la  tela  effigiata)  e  iella , 

E  quefta  parte ,  e  quella 

^lual  nouello  Pittar  cerca  col  guardo , 

Così  mentre  la  mira 

Trema  il  pie ,  piagne  l*  occhio  ^  ilcorfòfpira. 
Il  Genitor  s* accorge  , 

C  h'infenfa  ta  hit  a  de  la  pittura 

fi  cor  al  figlio  fura  , 

Onde  repente  alto  penfier gli  forge 

Duo  LelTAlmefncere 

Giugnere,  e  a  Gigli  le  Adedtcee  Sfiere. 
Il  colorito  quadro 

In  don  gli  porge ,  onde  ei  giugna  e  fica  al  fuoco , 

Che  ferpe  à  poco  à  poco 

%el  petto  pueril ,  eh'  èft  Icgg^idro 

^uel  ^olto  d' Angioletta , 

che i  marmi  ancor  non  che  ^vnfanciuRo  alletta. 
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A  quel  con  molti  accenti 

preda  d*omireye  color  flio  duol  dtfp  ief<i 

C  he^iiì  l'impiaga  ,  e  lega 

<L^mor  co  lacci  fuoiy  co  Hrali  ardenti y 

Strali  ardenti^  e  ^ìuact 

l^er  immetti  IcUc^^a  ornare  fallaci» 
T*amo  dtcea  nolneigOy 

E  per  amarti  anco  me  Hejfo  aborro  9 

E  l'età  mia  precorro , 

Se  l'olontier  k  V  Amor  tuo  mi  piego , 

Del  mìo  dejtr  accenfi 

'Dà  immota  imago  cattai*  hauro  compenfof 
Se  parlo  non  ri f pondi , 

Immoùil  fei^fe  per  te  piagno^al pianto , 

S  e  ti  'vagheggio  intanto 

L'occhio  non  'volgi ^c'I guardo  nonfecondìy 

Sol  mi  compiaci  in  quejìo , 

C  he  m^i  non  parti ,  mentre  teco  rejìo , 
Dunque  qnegl*  occhi  deggio 

TVoma'r  iuccidi  rai ,  che  non  han  luce  ? 

Dunque  ti penjter  w'  induce 

Fauoleggiar  ^mentre  d' amor  fiammeggio  ^ 

Dunque  il  (jfglio^  e  la  7(ofa 

D' innanimato  "^olto  fia  miafpofa  ì 
Fa  che  l'ima^in  yera  , 

Gnde  induHre  pennel  finger  la  "ìfolfè  y 
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I  E  n  te  fue  forme  dccolje  y  J^# 

1  ^ s^g^n  mìei  rat  ^sauuerrà^ptocUtù  vera 

%  Aìna ndo  y  ì  morra  almeno 

^  D/  /ia/i«  É-^ro  mirevìdo  in  c^ue  l  hd  Seno  » 

Mi  //  'V^neg^ìar  gli  parue 

Di  magnanimo  €or  atto  non  degno  ^ 

Onde  dal  faggiù  ingegno , 

Qnaldal  Sol  nembo  ogni  menzogna  fpame  ^ 

Verche  il  Gar^on  gentile 

Hauea  in  acerba  età  Jenno  'virile  • 
fformmtreJmor  contende 

Con  dipinte  belle^^e  ardergli  tJlma , 

Et  eì  di  lui  la  palma 

Hot  riporta  Jjor  sUnfarfk ,  ^  hor  fi  rende  y 

2^on  cerca  il  Padre  inda  rno 

In  fua  prole  ineftar  GÈ  MM^  dell'Arno  » 
D^  fponfali  cnnchtnjt 

Sempre  del  del  gli  Jìabili  'Decreti  y 

Al  figlio  annuntif  l'yeti , 

^efia pihm<ii ,  che *lfm  deHinoaccuJt^ 

Se  farà  del  Domino 

Eletto herede  dal  ^oler  T)ìuino^ 
Se  amtien ,  eh*  in  acce  fa  efcA 

^ual  mantice  de  l'aria  ti 'vento  fpirt^ 

Et  intorno  s* aggiri 

A  l' incendio  e  cagion  ^  che  fin  iaccrefca  , 

Tanto 
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I  Tanto  àODO  AT{DO occorfe y 

..  _<^  Che  foco  al  foco  tal  muellx  forfè  » 

«■fiS     L'occhiuta  apportatrice 
"^  '  Dv"/  /^//ó,  f 7  >f r  f  0»  w/iZ<?  lìngue  in  tocca 

Impenna  l'alt ,  e  (cocca 

il  friJo  di  nouellaji  felice 

A  la  placida  terra  , 

C  he  nelfiio  ftiolo  il  'inarco  al  Po  dij^erra . 
Perche  non  ho  le  tromie 

Di  cjt^ella  infaiìcahile ,  e  le  'voci , 

Ond*  a  le  Bremefoci 

T)el  Mar  con  Carmi  miei  Tari  a  rimiomie 

De  gì  applauft  gioliui , 

(^heqtàst  fer  d*  amor  con  fe^  ni  'vitti  ^ 
Voich'  insi  hellaCoppia 

Di  fiirpe  5  di  'valofy  di  chiari geHi , 

6  di  pregi  CeleHi 

Stmile^il  A-Jondo  il  hmno  al hel accoppia, , 

De  (or  a^^uri ,  ^  oHri 

/ri  fi  ^efle ne gf  eterei  ^hiojìri. 
Dunque  felice  rieda 

Con  l'arritto  di  sì  gran  MA\(jA\ÌTAy 

V  rimaner  a  fiorita  , 

Ancor  in  cuna  il  "verno  a  Flora  ceda^ 

E  conforti  d*  Alloro 

'fornata  cantiam  l'età  de  loro  • 

H     2  0 


ìi  e«v»'^  lir» 


11 


<^ 


S^> 


!^1 


fr 


!■ 


.ir. 


^1 

«D'I 


tzSt 

in 
Ir 


JM, 


1^ 


Ci?'. 


n 


60 


0 fontifiato  £iorm  j 

0  mille  'ì' oh  s  fortumto  punto  y 

Incuì  dal  del  confr'iimto 

c^  SI  l?d  Sol  d'ogni  'virtudc  adomo 

Fu  7  nojlro  Semidei) , 

Coda  Amor^_^odiam  not^goda  Hìmeneo^ 
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RITRATTO 

Del  Matrimonio, 


O  S  C I A  che  il  FacitordcirVni- 
uerlb  conia  fua  potenza  infati-  |^ 
cabile,  e  proiiiJenza  infallibile  f^y^ 
hebbe  data  l'vltima  pcnnclleg 


giara  a  quella  pittura,  che  doiiea  |.^^ 

eiTcre  l'Epilogo  di  tutte  le  crea-  '^^^ 

ture  ,  e'I  compendio  di  turre  le  crarauiglie  ,  quale  J»^ 

Sv?-S  fùrhiiomo5trarreda  siinarauìgliofaopracoran-  h^È^ 

^«   to  compiacimento  5  per  vagheggiare  in  quella  la  ^afo 


#ji/5/S   fua  propria  imagine  ,  che  Aimo  picciol  cofa  alla  ì^ 
di  lui  códieione  donargli  la  Terra^e'!  Mare^eciò^  "'  ' 


*^è 
«^ 

.f^* 


^2^    chedi  bello, edibuoiìoin  fecape  laNatura.  Qn-  fg, 
*fc5Ì   dearchc  in  Quclloftanteeli  haurebbefattocor-  ^¥S 
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JÌ%    icfc  dono  di  quella  danza  fortunata  dell'Empi-  2^* 
*s*C^    reojquado  non  f  (Ve  ftato  fpropornonato  à  crea-  Ì^| 


«^j   tura  rifttctta  ne  gfangulli  termmi  di  poca  cenere  ^ 
^^1   e  di  poca poluere  .  Il  perche  preuedédo  con  quel-  ^ 


la  raedefima  iapienza,  colla  quale  penetra  le  par-  f  jb 


r?^  «^  ^^  Sjf^l*^ 
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ir^y 


<yjg^    ti  più  ripoftede  gli  humani  cuori,  che  à  guiia  del    j^* 
"^2    CoIoiTo  Babilonico  douea  si  bella, e  inirabile    t^^ 


•^1 


i;^  Statua. alla  percofia  nò  di  dura  pietra,  ma  di  mol- 
le j  e  delicata  mela  diroccare  ,  gli  parue  ragione- 
ijolcjche  da  quella iftefFa  cagione,  ond'egli  reltar 
douea  miferaraenie  oppreifo ,  hauelle,  onde  con- 
-jfe^  fularfi  nelle  calamità,  che  doueuano  deriuareda 
«cS  sì  grauCjeprecipitofa  caduta.  Onde  per  Tua  pietà 
volle  prouederglidVno  aiuto  ,  cheparticipando 
della  rtefla  foilanza,  fé  bene  in  qualità  inferiore , 
venilTc  anche  àfoggiacere  à  gl'iilc  fi  uccide  lìti. 
Al  quale  effetto  difpofe  ,chetraeffi  foffelcga,  & 
vnione  si  forte,  efuura  ,chefolo  la  morte  con  la 
fua  falce  arrotata  ,  a  guifa  di  nuouo  Alelfandro 
colla  fpada  potelTe  fciorre  il  lor  nodo  ,  vie  più  dei 
nodo  Gordiano  indiifolubile.  AfHn  che  fra  tanto, 
che  fi  trattengono  nel  tragitto  daquelìo  mare  de 
viuenti  all'Asfalti  delTErcbo,  vadano  con  loro 
legitimi  congiungiméti  riftorado  le  cadute  de  gli 
Indiuiduijaccioche  all'eflrema  meta  deli'vno  fuc- 
ccda  la  moda  dell'altro. 


"^1 


JSm 


Laqualcofa  non  era  pofllbile  di  ritrarre  dal-  |^2r» 
la  folitudioe  ,  per  edere  priua  de'  termini  del  tran-  ^^ 
fico.  Impercioche  lcilpiùlieue,epiù  viuace  eie-  ^JJ 
mento  deueefperimentarei  fuoiardori,  fàdi  me-,  ^%' 
lìieri  5  che  gli  s'accolli  vn  fuggetto ,  il  quale  vbbi-    jrf 

dendo        1^^ 


ft^4  &ejjp  ^^l^*  '^F^ §'*^r  ^^*  ^^Jì*  ^^  ^^^ 
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il 
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clendo  all'alrruì  voI5tà,ria  colìrctto  d'accoglier-  '^\ 

^^^    Io  nelle  lue  vtfcere  ;  In  guifafomiglianre'jfc  quel  | 

^1     Pianerà,  ch'è  fonte  della  luce, pad  re  del  giorno,  J^^ 

^^j    e  congenitore  deirhuomo  ,  deue  dalfuo  fecondo  S^^ 

«^^    feno  piouere  perle  candide,  e  fine  à  mortali,  chi  ^i^ 

non  sa  effere  neceflario ,  che  pria  la  madre  Con-  ÌSs» 


?    chiglia  fpalanchi  i propri]  nicchi  grauidi  delle  ru- 
^^1    giadofeftiile  del  fudor  cadente  dalla  poco  dianzi 
rifucgliata  aurora,  accioche  col  mexo  di  quelle 
al  calore  de  raggi  Solari  purificate ,  ^  infieme  ac- 
colte, efca  alla  luce  fi  vaga,  e  rara,  e  pretiofa  pro- 
le. E  finalmente  tutti  iparii  naturali  non  ponno 
fardi  menodi  nò  riconofcere  due  principi;  pofi. 
tiui,dc'quali  i  primieri  per  rifpetto  dell'animai  ra 
gioneuole  furono  nominati  Adamo,6c  Eua» 
Ne  vuole  Iddio  ottimo  Maffimo  creare  molte 
^1    Eueper  vn''\damo*,ne  molti  Adami  per  vna  Eua,  ^^^ 
^^j    acciochc  ciafcheduno  d'elfi  reftaffc  d'vna  fola  co   1^3* 

•>fel  pagnia  contento  ,  e  pago.  Col  qua!  mezzo  vuole  à|S 
tiSi%  pfuader  lorla  fingolarità  del  Matrimonio, la  qua  ^^5 
*^$  le  non  fi  deue  riuocare  indubbio  5  poiché  il  fuo  ìl^ 
contrario  repugna  alla  legge  di  Natura,  fecondo  ^^Su 
la  quale  tutti  nafcono  liberi ,  e  deggiono  viuere  S^* 
tali ,  il  che  non  feguiria  ,  quando  foife  in  facohà  S^^ 
dell'huomo  pigliare  molte  mogli ,  le  quali  in  tal  f  igJ* 
cafo  viuerebberojcomeferue^efchiaue  à  ^uifa  %  \^ 

delle       11^" 
^^ 


p^gil  ^^^^^^^^ 


"^ 


*^|       ^4         .  .         .  ,  1^ 

<^'^  delle  mogli  de*  Barbari.  Aggiungafi.,che la  Mariira    |^ 

^jlg  non  deueeOere  madre  à  vn  ie(rc),e  matrigna  alTal-   f^ 
*^2  tro  5  ma  buona  madre  d'ambiduc.  Quindi  Te  fofie 
permeflo allbuomo leggarfi  con  molte femine^nó 
douerebbe  ne  anche  elFer  vietato  ad  vna  femina 
obligarfi  à  molti  mariti, per  ferbare  l'equalità  fon- 
^.^rg  damencodelladiuturnitàjcofa  inueroabbomine- 
,  ^^  uoie^ne  maipermifTibileperrincertitudme  della   |;;v» 
j3?&i  fucceirione,almeno  dal  caco  della  multiplicìtà  de'  ^^^ 
mariti .  Impereioche  dando  infieme  auinchiate 
molte propagini^  chi  potrà  mai  drfcernere  di  qua- 
Icfiail  rampollo.  Onde  foucnres'incrodurcbbero  %^% 
auati  à  Tribunali  regi]  liti  fomiglianri  à  quella  del   S^^ 
ledue Madri  HebreejCofifaggiaiegiuftamentede- 
cifa  dal  fapientiffimo  Rè  Salomone. 

Repugna  anche  alla  legge  Economicajconcio. 
fia  cofa  che5re  i  carrichi  matrimoniali  per  vna  mo- 
glie fola  fembrano  quali  intolerabili,  che  farebbe 
(^  dimolte?  £  fé  non  iìpuò  mai  ballcuolrnente  ap. 
S^^  pagare  l'ecceffiua  cupidigia  d'vna  femina  per  iua 
—-^  natura  inc5cenrabile5Come  riufciria  fodisfar  à  piii 
d'vna?  Per  tanto  accortamente  rifpofe  colui  a  chi 
l'haueua  interrogato,  perche  haueile fatta  eletcio- 
ne  di  moglie  piccola ,  dicendo  elfere  fomma  pru- 
deniadisì  gran  malcjCome  fono  lefeminC;  tener- 
ne in  cafa  quel  meno,  che  fia  polhbile . 
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•^1  .   ^'     liS^ 

«)ip;|       E  anche  incompatibile  conlalcgge  Diuinaja   j^^ 
•^1  quale  il  grande  Iddio  di  propria  bocca  impofe  à    ^  ^—^ 
ifl  noft  ri  prlnìi  Parenti  nel  Paradifo  Terreftre,  dicen- 
'  ~^  do  loro,  che  farebbero  flati  due  in  vna  carne  fola, 
-'^       Anzi  àquefto  effetto  per  loro  documento  fece 
1^1   coppia  d'alcuni  vcccUi  di  natura  fonìigiieuoli, 
\Sè|  come  fono  i  cigni,  le  tortore^Sci  colombi.  Se  bene 
^J^  lo  Spartano  legislatore,  fottopretefto  politico  co   |^ 
^1  Icg^e  clTecranda ,  &  abbomineuole  permife  il  rat- 
5^,^   to",  l'adulterio,  loftupro,&  ogn'altro  grado  di  fcc- 
^%  leranzeipettantiairvfodellcfemine.A  fi  barbara 
*jfe?  pcrmifllone  fu  indotto  da  vna  beftial  fimilitudine 
^1  de' cani  ,edecaualli,i  quali  fi  fcielgono  dalla  mU 
^^1   glior  razza ,  che  fia  poffibile ,  per  la  gencratione  , 
J?,J  accioche  i  parti  ricfcano  ne'Ioroelfercitij  natu- 
^_f  rali  dimaL.'giorperfcttione.  Fii  certo  quello  vno 
«^1   Arano,  e  barbaro  paralcllo  ,  col  quale  parca  d'in- 
^^1  ferire,  chegranimali  difcorfiui  àguifa  de'  Bruti 
*^%  fianosforzati  fecondare  l'inftinto  della  tempera-  % 
^%   tura  riportatada  Genitori, ecolmezodellaragio-   % 
•s^?   ne  non  habbino  l'elettionein  lorobalia.  E  in  Vero 
*  %  non  fi  può  negare,  che  Licurgo  non  fi  faccia  fcor-    |5^ 
gere  nelle  fue  leggi  vn'accorto ,  e  faggio  Politico,    $j^ 
niente  dimeno  auttorizando  fi  peftiferolnftiruto,    1^ 
merita  eifere  nomato  non  Legiflatore,  mi  diftruc-   %z^ 
torc  della  Patria. Conciofia  cofa^che  i  più  potenti   1^ 
i  I  mezzi        h%%. 
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mezzi  per  ifcocertare  l'armonia,  del  gouerno  po- 
litico di  ben  regolata  Rcpublica  traggano  l'ori- 
gine loro  dal  permettere,  che  i  piià  potenti  fciolti 
dal  timore  di  qual  fi  voglia  pena  temporale,  con 
ccccfTiua  petulanzaopprimano  i  più  deboli  ^vfur- 
^Mi   pando  loro  le  ricchezze,  e  contaminando  le  femi-   ^i 
^^   ne.  Ondeda  queftiduecolì  maluagij&attofficati  | 
»    Temi,  come  da  déti  femìnati  da  Cadmo  fenzadub-  ^^ 
bio  forgerànohuomini  armati  no  giamaidiguer-  |J^^ 
rejftragi,&  eccidi;  fatolli,  e  paghi,  finche  la  Patria  %^ 
non  rimagna  nelle  proprie  ceneri  fepolra ,  ò  nelli  p%^ 
altrui  lacci  colta, Al  qual  propofito  doniamo  ram-  *^^ 
niérarfi  de'  cali  raiferabili  della  rapina  della  figlia 
di  Tindaro,e  potiamo  Ipecchiarfi  in  quella  hono- 
rata  Matrona  Latina ,  la  quale  con  generofa  rifo- 
lutione  facrificò  col  proprio  langue  le  corone  de' 
Tarquinij  a  i  Dei  penati. 

Quarargoinento  fi  forte,  &indifìolubife,  qual 
ragione  cotanto  concludente,  &  efficace  èbafte- 
uole  à  cagionar  vacillamento, e  dubitanza  nelle  ^^5,^ 
menti  de  mortali  intorno  ail'vnita  delle  mogli  ffe   1 
TiftefioGioue  creduto  da  Gentili  il  maggiore,  e    gs 
principalede'  loro  fognati  Dei,  non  ammeite  mai  t, 
a  fuoilegitimi  ampkifi eccetto,  che  vna  fola  Giù-  | 
none,laquala  perciò  viene  intitolata  luga  Pronu-  | 
ba,  e  Nume  tutelare  de  Matrimoni]  ^  Forfè  quefta  | 

èia       1  _ 
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jfè  èia  cagione 5  per  la  quale  grAntichipofero  vna  ^^ 
*2^2    iola  face  in  mano  al  Dio  delle  Nozze,  accioche  ^^ 


^    foireilnibolo  deirindiuiduità dell'amor  maritale, 
5^    il  quale  nondeue  ferirepiù,  ch'vn  fol  berfaglio  5   $^« 
C*    altrimenti  farebbe  diuifibilc, e  di  minor'eccelléza,   g,€? 


E  pure  èpiù  chiaro  della  luce  del  Sole,  che  amo 
«^*J    re  fomiglieuole  deue  paffare  ogni  fegno,  &  effat- 


^  tamente  pareggiare  quellodella propria  perfona  . 

1  11  che  balleuolméte  sì  raccoglie  dal  precetto  Di 

f  uino  circa  all'vnita  della  carne.  E  chi  è  fi  fciocco, 

-ssgf  che  della  proprìacarne,  ò  fia  homicida5Òfia  Tira.   *^ 

^^  no?  Anzi  non  v'è  perfona,  che  non  la  nodrifca  5  l^ 

I  non  la  lufinghije  non  l'accarezzi. Se  dal  Cielo  l'in-  s'^' 

5  focato  Sirio  colle  latranti  fauci  vomita  fiamme  di  | 

S  foco,  cerca  ciafcheduno  ricoprirfi ,  &  ammantarfi 

I  di  fpoglie  vi  è  pili  dell'aure  leggiere ,  per  piìi  age- 

5  uolmenre  fruire  i  foaui,  efrefchifiatide  gl'amoro^ 

t^^$  fi,  e  temperati  Zefiri .  Se  all'hor,  che  il  Sole  ha  va- 

^i^  licato  l'Equatore  à  legniauftrali  il  gelato  Arturo, 

Jè%%  va  con  l'horrida  bocca  ammorbando  la  terra  di  jbr* 

*sv!i  ghiacci5e  di  pruiDe,e  ricoprendo  1  campi, e  lepian   J^S* 

«jsS  ted'vn'algentegramaglia,ogn*vnos*ingcgna,per   S"^ 

^^!é  ifchermirfi  da  tanti  oltraggi,  andare  in  traccia  de   ^^& 

*^S  più  feroci,  e  feluaej^i  animali  dell' Vniuerfo.  Tra-   ìt^ 

*acS  lafcio  l'efquifire  morbidezze  de  bagni ,  e  de  con-   *?&• 

#1^,^  uitti,i  ferici  trapuntiji  ricami  d*oro,i  gioielli  gli  ab 
'^  '  "  biglia- 
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bigliamentìjrEtiopiehe  te!ej&  akri  drappi dellca-  ^^ 

ti^  e  nobili,  ekedifottigliezza^etrarparenzafem-  g 

brano  gareggiare  col  Cielo.  g 

^^1       Ecco  dunque  dì  quara  viuaeìtàdeueeflererar-  ^^ 

%«   dente Fueelia d'Himeneo  »  Ache^rado  fa  dime-  s^B*^ 

^j^l    llierijchegiugna  ilfoGO^eolquaìe  fi  facrificano  |i 

*^j|   l'alme  de  gli  ipollalla  figlia  di  Saturno.  Màdeuefi  ^^^ 

«g?   auuertlre.che  nel  nodrir  tal  fiamma  non  vi  caggia  ^ 
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fopra  la  cenere  della  gelofia;  pofciache  i n  tal  calo  ^^ 
il  calore  rimarebbefepolto  nella  Tua  radice, e  la  h^ 
fiaiTima  non  potrebbe  dilettare  collo  fplendore,  i^_ 
ne  icaldarecoll'ardore.  Queda  è  quei  Tiranno  $ 
fpietato  5  ^  ineirorabilc  ^  che  da  fuoi  ich-iaui  non  ^ 
pretende  altro 3  che difcordie 3  rancori,  frenefie,  ^^^ 
battiture,  e  nsorti.  Quella  è  quella  pefteammor-  1^ 
bara,ch'in  tal  guifa  infetta  le  cafe,  che  in  fino  i  più  f^b 
viliferuije  fantilanguifeonoairakrai  laneuori.  fàfc 


Queftaè  quel  rapace  Auokoio,  che  di  continuo  ; 
va  con  frequenti  punture  lacerando  i  cuoride'  mi 
ferabili  Titij,  che  d'vnapeiia  foh  riportano  lo  ilil  i 
iato  di  tutte  le  pene  infeinali.Quefta  è  quella, che  ' 
fcarmigjiale  chiome  ,  inerefpalafronte  jimperla 
gl'occhi,  impallidifcc  la  guancia,  tramutai  corpi  ^^ 
in  ombre ,  mantiene  il  moto  à  morti , efàbramare 
la  morte  a  viui.  Che  piùf  elladiftrugge  la  pace^^no- 
drifceilitigi;fbm&taifofpetti,sbandifce  il  fonno, 

intro- 
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Si 


CNpi    introduce  il  pianto , &  à  guifa  cfeltrìfauce  Cerbc-  S^# 
^^^    ro  col  niezod'vn  amor  rabbiofojd'vn  timore  ìgno  ^"m 

^1    miniofo  5  d'vn  furore  fpauentofo, guarda  l'entrata 
^^ì   di  carcere  fi  infelice  in  im  dalli  gl'attomi ,  e  dall*- 
«fe*    aure .   Se  fi  dorme  ,  veglia  ri  ferro  hornicidafotto 
j^$    il  guanciale  .  Se  fi  IH  fedendo,  la  morte  dietro  le  J| 
fpalleaggiufta il  colpo.  Sefi  caminaperla  ftanza,  ^^^ 
bifogna  guardare  da  precipiti]  occulti.  Se  fiaffide  ^^CL 
allameni'a,  chi  sa,  chelcviuande  non  fiano  con- 
dite con  baue  di  Serpenti,  co  aromatidi  minerali , 
^^   e  mezi  minerali, e  con  riierbe  mortifere  de  gl'aco-  S^ 


nltijnapellije  cicute?  Necofi  crudelmente  da  prò 
prij  cani  fa  sbranato  l'infelice  Atheone,come  vé- 
gono  lacerati  quelli,  chcàfebre  fi  maligna  fono 
f ottopoftijla  quale  non  refta  mai  d'agitarli, finche 
non  li  fa  lorprouare  il  fine  miferabile  della  troppo  |^ 
gclofa  Procri.  $ 

E  noèdamarauiglìarfi^jcheda  fi  mal  nata  fterpe  | 
germoglino  rampolli  fipernitiofi;  pofciach'ella  | 
le fueprimcmoileprcnde  da duefurie infernali,  le  | 
quali  lempre  tormentano  rhuomo  à  guifa  di  furio-  | 
foOreftc.Queftefonoduepotentillìmeperturba-  | 
tieni,  alle  quali  foggiaeciono  i  mortali ,  cioè  il  di-  2 
lett05e  la  rema  della infamia.Impercioehe  chi  mol  | 
to  fi  compiace  d'vno  oggetto  ,  non  può  tollerare ,  ^^^ 
ch'altri  ne  pa^rtecipi,  E  quanto  più  gioifced^lia   J  ,^ 

fruì.       1^ 
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fiuitionCjtanto  più  abborrifce  il  comunicamento. 
Coriparìmeuteperconièruarc  candido, &  imma- 
colato rarmellino  dell'honore  ,  tutti  bramano  di 
edere  di  più  purgata  vifta  di  Linceo  ,  più  occhiuti 
d'.4rgo  per  meglio  cuftodireraltrui  pudicitia.daì 
la  quale  per  approuato  abufo  pare,  che  dependa  il 
buon  concetto  deirhuomo  .  E  in  vero  farà  cofa 
molto  malageuole  preferuarfi  da  frenefia  fi  crude- 
Ic^principalmente  fé  l'amor  vicindeuole  delli  am- 
mogliati haurà  per  fuo  principale  fcopo  la  bellez- 
za caducale  corporale,^  quale  cofifte  in  due  trec- 
cie più  bionde  dell'oro,  in  vna  fronte  più  candida 
dell'auorio^in  due  occhi  più  lucidi  del  Sole,  in  due 
guancie  più  vermiglie  delle  rofe ,  in  due  labra  più 
infocate  de  rubini,  in  vn  petto  più  biaco  della  bri- 
na; e  finalmente  in  vn  corpo  proportionabilmen- 
tedifpoftOjSc  organizato,  di  cui  le  Gratie  fieno 
offequiofe  miniftre,  &  ancelle.  Imperochenon  %^^ 
efsendo  la  bellezza  altro,che  la  perfettione  di  chi  |j§^ 
lapofllede,  la  quale  deriua  dalla  congruenza  del-  ^^ 
rordinejdallamifurajedallapropo.rtionedellepar  f^^ 
ti,  le  quali  fono  oggetto  della  vifta,  ne  fieguCjchc  ^^» 
chi  fi  fiale  può  mirare,  fé  ne  può  compiacere  ,ele  ì^» 
puòdefiderare,  che  fonoimezi,  co'qualis'intro.  ^^ 
duce  la  gelofia  ne  petti  humani.  Anzi  cale  Amore  £^ 
èmancodureuole  j  perefiere  fondato  foprabafe  5 
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foggetra  à  gli  rcherni  del  tempo ,  $^  à  gli  oltraggi  J^# 
del  morbo.Ondeda  alcunicaiìomigliato  al  foco,   f;'^/ 
che  hoggi  auapa  con  rifpler.dére  fianima  ,  domani  | 
fi  conueite  in  affumicara  cenere  »   Si  paragona  al   V    .- 
fiore,  che  allo  fpunrarc  dell'alba  il  velie  di  vaghe,  ?»> 
^£^^    &^  cdorofe  foglie,  &  alla  fera  sfrondare  le  chiome, 
*^§    fmarriti  gli  odori ,  ferba  la  forma  folo  d'vno  ftec- 
^^    co  arido  ,  &  inutile .  In  conformitàdi  che  da  Filo- 
*&^^    fofi  è  nomato  breue  Tiranno ,  perche  la  fua  ineui- 
cvg?   labile  Tiraniavien  terminatadal  rapidiflìmo  mo- 
^^ì    to  del  primo  Mobile.  Vn  lufingheuole  inganno,^)- 
^^1'   che  è  comel'hamo  à  pefci,  i  quali  allettati  dallef- 
^^1   ca  non  fi  tofto  l'hanno  ingoiata  5  che  rimangono 
^^   firangolati.Vn  dolce  laccio  de  fenfi, perche  come  Wé 
€^|    dice  Filoftraro  5  fi  cornei  nidi  danofoggiornoalli  ^'^ 
%^|   vccclliji  fàfllì  à  pefci, cosi  gl'occhi  de'mortali  fono 
^1   albergo  della  bellezza,  con  quefta  difparità  però, 
#^l    chegli  vccelli  alcuna  fiata  cangiono  nido,  con- 
^^   lorme  al  bifogno  loro, ma  la  bellezza,  che  vna  fol 
volta  fi  fia  ingerita  nelTocchio,  mai  più  fé  ne  par- 
te. Per  Io  còcrario  fé  l'Amore  maritale  farà  priraie 
ramente  indrizzato  alla  bellezza  dell'animo',  che 
altro  non  è,  che  la  virtù  ,  fenzadubbiofi  ripararà 


•^1 


^1   damorbo,ficontagiofo,com'èlaGelofia.  Impe- 
^5:2    toche  chiama  vn'oggetto,  perche  in  quellohabiti   .^^« 
^1   la  virtù,pere(Tcrerhabitofec6doloStagiritaqua  |^ 


lità 


^« 


«s 
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^f  lità  difficile  da  rimouere  5  fuperfluo  f?a  dubitare  di  |^^ 

^^3   quelconfortio  j  che  non  può  foffrir  l'Amante  nel-  f^^^'^' 

la  cofa  amata  5  il  quale  fupponenel  noftropropo-  S 

,^^^  fito  il  vitiodeirinconcinenza.Okredi  ciò  l'Amo-  ^ 

/^l  re  farà  più  durabile,  perche  feda  vna  parte  quefta  » 

1  fpoglia  mortale,  s'anderà  per  la  vecchiezza  oran-  ^ 

f  do,  dall'altra  la  virtii  faldaméte  radicata  nell'ani.  |^ 
^^  ^  modiuerrà  di  maggior  perfcttione,  &  eccellenza  i 
'"^^     per  la  multiplicità de  gl'atti  virtuofi  ,  di  maniera,  f 
che  tanto  durerà  l'amore  nell'Amante,  quanto  la  «^ 
virtù  nella  cofa  amata.  S'aggiuiige,  che  farà  an-  || 
che  di  maggior  forza, 5^  efficacia,  pche  s'egli  è  ve-  1^ 
ro  jchela  perfetticcedel  moto  dcriui  dalla  vii  lù  ^^^ 
del  mouente,  chi  non  sa ,  che  la  bellezza  fallace  è  f  ^S* 
vanadi  quefta  dirocchcuol  mole  del  corpo  para 
gonata  colla  bellezza  delfanimo  è  àguifa  d'vna  %'^ 
picciolafcintiila  polla  in  arringo  con  quel  riguar-  $ÉS 
deuole  fanale  dell'Vniuerfo,  al  cui  guardo  ogni   '^'^  ' 
cofa  fi  cangia  in  lume,comealtattodi  Mida  fi  tra- 
mutaua  in  oro,  e  come  vna  poca  ftilla  d'acqua  pa-  ^|g> 
reggiata  a  quelfindomito  Bucefalo  di  Latona,ncI  ^^^ 
cui  vaftiflìrno  feno  hanno  ricouero  tutte  l'acque  ^ 
delia  terra?  Tutto  ciò  chiaramente  fi  raccoglie  da  J 
bru  ti  ifìcffìji  quali  rópoifcggono  altro  intendere  % 
chequellojche  porge  loro  la  Natura.   Conciofia  ^^5 
cofa,  che  i  cani  no  li  tìimano  buoni  dal  mantello,    ^1 

ma       iJ 


«g|  mi  dalla  velocità  del  corfo  5  e  dalla  fottigliez^a   |^ 
•5^1  dell'odorato  .  L'Aquile  non  fi  conofcono  dalle   ^.g^ 
I  piume,  ma  dalla  rapidezza  dell'ali,  edall'acutez-  g 
I  zadellavifta.  1  Leoni  non  fi  temono  per  la  vafti-  1^ 
^  tàdella  mole  jmà  per  laforzade'membri,  egene-   ^i^s 
Si   rofità  del  cuore.  Cofi  l'animai  ragioneuole  non  fi   ^^^ 
'^l  deue  prezzare ,  &  amare  per  gli  abbigliaméci  efte-  1^'* 
n^^  riori,  ma  per  gli  ornamenti  dell'animo  5  fenza  de*  f^^ 
^1  quali  farebbe  com£  ohi  amaffe  vna  bella  pittura  fS^ 
fenza  moto*  | 

E  fi  come  auuiene,  che  fé  lì  cane  non  riefce  va-  |^ 
lente,  e  gagliardo  nell'arringo  delle  fiere,  s'incoi-   J; 
pa  il  cacciatore  ,  fé  ilcauallo agilmente  è  genero- 
famente  non  fi  maneggia  nel  campo,  la  vergogna 
è  del  cozzone ,  fé  lo  fparuierc  ,ò  falcone  è  difiibie 
diente, cioro,  fibiafmalo  ftrozzierejcofis'aile 
volte  le  megli  diuentano  vitiofe,  la  colpa  firibat- 
teben  fpe(lone'Mariti,iqualiconloro  cattiuiefse 
*^^   pi  fanno  peggiodi  quello  ,  che  fece  il  Serpente  col 
'^^  pomo  del  diuicto.  Auucga  chcjfelo  fpecchio  rap- 
prescta all'occhio  vn'oggetto  aggradcuole,fia  dif 
ficil  co  falche  non  fé  ne  compiaccia.  Altretantofe 
il  Marito  è  fpecchio  alla  Moglie  d'impudicitia  ,   $i 
d'iracondia,d'auaritia,e  d'alti  i  depravati  coftumi,   1|.^ 
come  può  la  femina  per  fua  natura  debole ,  e  fra-  ^Sà 
gilè,  chea  tutte  l'hore  tiene  auanti  à  gl'occhi  il 
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ritratto  deiridra^di  noinfectarfi  de'  vitijdi  quella, 
tanto  più  j  che  quelli  fono  cofi  ageuolmente  inlì- 
nuati  da  fenfi,  che  per  ifnbrattarfcne  lenza  il  tatto 
bafta  la. veduta  fola.  E  in  vero  pare  cola  molto  in- 
^iuih  5  e  fìrana.che  il  Marito  tutto  di  attenda  à  fa-   f^S^ 
criccare  nel  tenipio  di  Venere ,  e  di  Cupido  ,  e  la   |,5à» 
Moglie  dessia  trattenerfi  con  Diana  con  l'arco   f  ^ 
s  tefojper  atterrare  le  fiere  delle  fuggeftioniDiabo-  f^^ 
liche  5  ch'egli  s'inebri]  della  foaue  ainbrofiadella   |g^ 


c^t   coppieradiGiouc^edellatenga  del  continuo  ila-  |g^j> 
^1   bn  all'orlo  della  ra?.za  di  Pàdora:  ch'egli  fcioglia   r^ 


il  freno  al  fuofregolatoappetito^ed ella fiacoilrec  j3^ 

^2   ta  à  chiuder  gl'occhi,  &incater>ar  la  lingua.  Ma,  ^Xst 

^é    quandopur  ciò feguiffe  il lor  letto  maritale,  che  s»^ 

?jF ì   douicbbe  efì^ere  Tempio  della  Pace,in  tal  cafo  di-  ^^ 


S  uerria  fede  del  litigio,  della  difcordia5e  della  con-  %^h 

-  *  fufione.Pofciache  la  Natura  non  permette  5  che  il  j^ 

^ì   licue,  il  quale  è  Simbolo  della  virtù,  ed  il  pefante  %^^ 

'^J  del  virio,  polivano  ftarecocordi  lungamente  infie-  f^^ 

M*l   me.  E  fé  nonèpoO'ibile,  chedentrod'vnafteifa  ^i[* 

Vk^   tana,ad  vnamcdefima  efca  s'accoppinoli  Lupo,  $^ 

*#!  eladama,ilcanej&illepre,illeone5elagiouenca,  |:^ 
.^^g   il  falcone  la  colomba 3  molto  meno  potranno  fog-  SW* 
*^^^  giornare  infieme  concordemente  due  alme  tanto  g^ 
repugnanti  di  coftumi,e  differenti  di  genii^Quindi  Éf^-^ 
diafipuie  tra  mortali  perfonajche  fia  alpoffibile  f! 
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«jp|  dalla  fortuna  fauoreggiata  5  ed  inalzata  in  guifa  ,  |'^' 
^1  che  poflegga  le  ricchezze  di  Crefo,  l'oro  di  Mida,  g^ 
legemnfie'deirindia^reperle  d'Arabia5le  cene  di 
Lucallo,  gl'Arazzi  di  Perfia,  i  palagi  di  Roma,  gli 
hortidiCiprOj  ìgiardinid'Atlante^egli  arboridi 
Cuma,ogni  volta, che  in  albergo  copiofo  di  tanto 
bene,  non  vi  lì  nodrifca  la  pianta  di  Minerua ,  farà 
frequencemente  àguifadegli  Accrocerauni  per- 
coflo  5  e  ripercolTo  dalle  faeite  di  Gioue ,  ne  potrà 
lungamente  durare .  Q^efta  è  la  cagione ,  che  la 
1^  difcordia  fu  dal  Cielo  perpetuametesbandcggia- 
ta^nepotèottenergratia  d'interuenire  alle  nozze 
l  di  Teti,  e  di  Peleo .  Per  la  medefima  s'induffe  Pla- 
tone à  biafimar  Licurgo ,  perche  hauefle  prefcrit- 
to  certa  forma  di  gouerno  alla  Republica  Sparta- 
na 5  la  quale  folamente  era  gioueuole  in  tempo  di 
guerre,  tralafciando  di  prouedere  per  la  conferua- 
tione  della  pace, la  quale  è  di  maggior  capitale,co- 
mcquella^ch'è  il  prezzo  della  gucrra,&  il  fine  prin 
cipaled'efla. 

Se  dunque  è  vero, 'che  fi  combatta  per  la  pace , 
fa  di  mcftiero  al  maritato  combattere  córra  i  vitij,  §^^ 
procacciando  colle  artioni  virtuofe  inuitare  la  iua  Èi^^ 
compagnia  all'imitatione,  per  fruire  la  pace  inca.  S^. 
fa  5  col  mezo  di  cui  maggiormente  fioriìce  il  buon  aSg^ 
^  gouerno  politico  degustati,  e  l'Economico  nelle  J^  ' 
J&à  K     2  cafe       Mk 
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6j|t  carecie*priuati.E  vfficio  del  Sole  con  la  fua  immé- 
tti fa  luce  illu.mina:r  la  Lunata  quale  fatta  lucida,  dee 
««»  poi  influire  nella  TerrajnelMarejnelIebelue^e  nel 
rhuomo.Somiglieuolmenceil  Marito  deue  rifplen 
dereauanti  la  Moglie  con  raggi  di  virrùEroica  , 
che  abbraccia  tutte  le  virtù  morali ,  affineke  fifsa- 
^^g  do  ella  lo  fguardoin  lui,  apprenda  àgoueraare  la 
^  cafainguifadifaggio,  egiullo  PrencipCjenon  di 

defpotico  SignorCo-Onde  dourà  egli  moiìrarfi  giù-  %W^ 
fio  per  infegnarleà  reggere  prudentemente  lafa«  % 
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Ti 
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miglia,  non  trattenerli  la  mercede,  e  guardarfi  da  g^* 
gli  ingiufti  axrquilci.  Forte  perche  aneh'ella  s'auez-  *| 
iiS  2.Ì a  refiftere  à  gli  affalti deli'inftabii  fortuna,  tépe-  ^3 
'"1  rante,acciochealdiluieflempioellafirammenrÌ5.  **^ 
.eSl  ^^'^  obligata  aftenerfi  da  piaceri  illeciti ,  e  tempe-  5 
^^  rarfi  nelle  dilTaueture,  liberale  perche  pongo  ogni  h  ^ 
«g>  ^  Audio  ,per  effere  prudente  Oifpenficra  di  quelle  %^ 
^^  ricchezze,  delle  quali  Iddio  ottimo  Maifimo  per  È%%, 
fuabuontàle  ha  donato!' vili  frutto,  frequentando  Ei^ 
principalmete  l'opere  della  charità,  la  quale  è  ger  §^^ 
lIÈ  mana  della  liberalità.Dourà  anche  darle  eflempio  ^^ 
ci  di  manfuetudine,  affinch'ella  apprenda  aftenerfi  ^^\ 
dall'ira ,  e  di  magnanimità ,  co!  mezo  di  cui  non  fi 
fa  cafo  di  quefte  cofe  caduche,  e fra!i ,  e  Ta-nimo  fi 
folleua  alla  gloria  celeftcj  &  immortale. 

Suppofte  vere  tutte  le  fiidettecofe,  non  fi  niega 

però, 
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perocché  non  fi  deggia  anche  annare,  e  prezzare  la 
bellezza  del  corpo^,  lo  fplendore  del  lignaggio,  e 
le  ricchezze  dotali,  che  accompagnano  la  femina 
a  marito.  Anzi  deuonfi  tenere  in  molta  ftim-a,  co- 
--  .  mechefacciano,viamaggiormérerilucerefuorile 
JM^  virtuofe  doti  dell  a^nimo  5  come  fanno  le  fontuofe 
*^|  veftiadvnabella  Dama,  màauuertafiper l'accef- 
J^^  foriodinontraicarareilprincipale,  il  quale  fem- 
^"^1  pi  e  deueeflere  il  primiero  ncH'intenrione.  Imper- 
ai cioche  auueggédofi  la  Donna  eiTere  la  Tua  bcllez-  IgS 
Il  zavilipefa  dal marito,rpinca dallo  fdegao,  poti ia  g^5 
*  volgere  il  penfieroà  chi  s'accorgeffe  di  piacere. 

Ne  minor  fentimento  gl'arrecarà  lo  {prezzo  del 
I  la  nobiltà,  poiché  non  eirendoquefta  altro,  che  la 
virtù  della fehiatta,  nella  quale  rifiede  lafacoltà^ 
ò  fccodità  di  produrre  huomini  illuftri,  &  alle  vir-  i^»^# 
tu  facili,  e  premei,  fomigliante  offefa  palerebbe  à  ÌÌ^ 
tutti i  fuoi antenatijSc  in particolareà più profllmi,  ^'ISw 
«Cà  come  al  Padre5e  alla  madre. Il  che  farebbe  vnboc-  & 
^^%  cene  cofimalageuole  da  digerire,  &auue!enato  ,  5 
'^J  cheleinfettarebbeileuoreinguifa,chetutcal'ac-  1 
"à  qua  di  lethe  non  lopatria  mai  fmorbare.Ne  fiac-  g 
I  quetaria  pria  di  peruenire  alla  bramata  vendetta,  ^ 
I  della  quale  la  perfona  offefa  in  fi  nobil  parte  àgui-  é 
I  fadellofpietato  Licaonefipafce5e  nudriea  .  Ciò  g 
I  troppo  à  fuo^coftoprouò  ne  feeoli  andati  Alboi-  5 
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I  no  priuato  di  vita  d'ordine  di  Rofmondafua  mo-  %^ 

li   glie,  per  vendicarfi  della  morte  data  al  Padre,  e  Ss^ 

I  dellofprexzofattoal  medefimo,  &  àleicortretta  ^"^ 

feruirfideldiluitefchiopertaEzadabere.  Uche  ^^^ 

procede,  pche  vn'animo  nobile  è  più  inimico  del-  ?^* 

lo  fprezzo ,  che  non  è  il  Leone  delle  percofle ,  pò-  ^|^ 

fciache  tanto  fi  gonfia  nel  cuore,  &  fifolleuanel  è^^ 

^  pefiero;chen6  èpotéza,cherappaghi,ricchezza,  g*^ 

j   chegli  fodisfacia,  teforoche'IcótétijneolTequio,  ^ 

^   cheglibafti.  Conculca  grinferiori,  fchernifce  gli  h 

^    vguali,  fi  fdegna  de' maggiorile  finalmente  in  no-  gj 

«^^  biltà,e  merito  fi  pregia  di  ciTere  impareggiabile.  ^^_ 

^^^   Deuefianche  contenere  dal  biafimar  la  Dote,  per  h^^ 

i    non  biafimar  fefl:effo,chele  ha preftato il  confen-  ^^^ 

£!   fo.  Perche  fé  ella  è  proportionata  allottato  d'ani-  ^ar» 

I   bidueingiufl-aèlaquereIa,enon  ha  mantellojche  fe^^ 


"■•s^ 
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la  cuopra.Se  è  tenue5e Io  fiipeuajfi  dolga  dell'elet-  ^^ 
tione.Se  non  lo  fapeuajcome  può  fcufare  la  fua  im 
prudenza ,  tirandofi  il  fuoco  in  cafa  pria  di  proue- 
dere  di  nutrimento  ed  efca  ?  In  oltre  fi  faria  fcor- 
gerepiù  auido  delle  ricchezzejche  vagodellapcr- 
fona,  e  delle  virtuofe  qualità  di  quella,  talento  in- 
uero  non  poco  riprenfibilejC  che  argomenta  la  fua 
radice  in  quefta  parte  màcheuole  per  la  fouerchia 
ftima  dell'oro.  Pofciache  chi  fi  fa  di  quello  idola- 
trala fomiglianza  degli  Hebrei,  cheadorauanoil 

vitel- 
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^i  vitellojs'inchinaad  adorare  vna  citietta,vngufio5  ^~^^ 

f^AS    ...,  r^_-: ^1,...    .,^...^ . f^-::i    £m 
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V$.^  vn  fcmierc,  vn  bue,  vna  pecora,  vn  verme ,  anzi  il 

^^  lecameiileffojdicui  nò  lì  puòtrGuarecofapiùIai-  J^ 

l^bi  da  ,  e  vilcjchcfonolo  rcambiodeirorocuniato  .  g^^ 

««^  Qn^indi  qua!  Proreo  in  più  di  mille  guife  fi  tramu-  p;^ 

•IFe  ta.  Nelle  corti  de  Grandi  in  Sirena  peradulare,  t^^^ 

1*1"  ">       1  ri''"'  •^*?9'*c9 


^?J^  mular  CO  l'arre  la  nacura^nellofdegno  vna  Profer-  ^^^ 


chiglipuòdonare,in  cafadiuéta  vacane  per  guar 
darcgli  horti  d'Alcinoo, al  foco  vn  Tirelìapere-  3S^ 


pina, che  no  fi  lalcia  placare,fc  nò  col  ramo  d'oro, 
^  in  queftocorfo  vitale  vna  Atalanta, che  altro, che  t% 
1  l'oronó  èbafteuoleadarreftarlo,  efinalmétequal  ^^ 
^j  nouello  Gcfone  no  folo  per  l'oro  procaccia  d'ap-  aà^ 


^,>«  prodare  in  Colchi,  ma  rprezzatafimplacabil  rab-  S^ 

cjp¥  biadefconofciuti  marijs'auanzaallepiii  ftrane,  S^ 

*s%^  &  in  folcabili  maremme  della  Natura.  fl^ 

^ì|       Echebenefjpuòritrarredamoftrocotantoin-  f 

^É  elforabile,  che  violala  Fede,  calpefta  la ^iuftitia,  ^^..%^ 

^fejs  diftornaidilTegni,  penetra  i configli,  rompe  le  pa-  ^^ 

"^(q  ci, feioglie  le  leghe,  trafcura  le  tregue,  nodrifce  le  f 

^:|  guerre,  e  featenaramicicie^  Chi  può  negare,  che  | 

s  l'auaro  non  fia  quel  temerario  Nébrotte.che  con-  ^ 

r^^  gregapietraàpietra,telbroà  tcforo  perguerreg-  |K 

*'^^  giare  col  Cielor  Quello  fmifurato  Anteo,  ch'ogni  ''^ 


^1  fiata,  che  toccala  terra  dcHoro  vie  piùs'allenaj&   ^-    - 
«Ì|  inuigorifce?Ondegiuftamete  fi  può  dire,chc  l'oro   j|^, 
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:^^ 
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<^t  fiaIofpietatovoltodeirhorribilGorgone5cheIn-  È5|r* 

^^'l  Kupidilcc,  e  cagia  in  pietra,  ma  piena  doro,  chi  VI  S^S* 
^f  tiene  fiffo  lo  fguardo?IaFifchiante  Lamia  di  Libia,  p^ 
*|^Ì  che  alletta  con  la  vaghezza  dell'arpe  tto,6cancide  ^M 
«Si  cólacodadiferpente?lafofiftica  sfingediThebe,  g^ 
j4Ì^  cheingombra  lementidemortaii  d'innumerabili  | 
I  dubbi  ,  e  fcrupuli,!  qualichiaireftremo  varco  in-  | 
I  tieramente  non  ifcicglie  rimane  perpetuamente  e-  | 
I    (tinto  .11  che  molto  benconofciuto  da  gli habita-  f 
I   toridell'ifoie  Balcari,sbandeggiarono  da  gli  iìati  ^ 
I  loro  roro5rargent03la.fcta5  6cog'ni altra  cola  pre-  * 
I  tiofayche  fu  cagionc^che  per  molte  centinaia  d*an  | 
I    ni  fi  n  ateneffero  in  vna  florida  paté,  perche  le  ^'^-  % 
I  tieni  ft!aniere  non  vcleuanc  guerreggiare, doue  *^5* 
^»   fapeuarodi  ropctcr'airjtchiic.LaqualPulixica  2 
^^1    ft  frfìe  HatapratticatadalDucudi  Borg^>gr.a,fi  |>, 

«^;1    farebbe  guardate  di  mcucr  guerra  alla  pouera  5  e  fs^s 
p^ì   rrjfcrabiknationediSuizzerijdalIa  qualeanco  ri-   ^% 
*^^   mafeeflinto.Edi AnacreontePcetafileggevcbe  ||^ 
rcfliiuià  PolicratoTiraniiocinquccento  Talenti  $'^ 
Attici.;>chegli  hauca donato,  per  ricuperare  il  ion-  |^^ 
no,  ch'il  dono  gli  haueiìa  inuolato.Non  niendi  lui  J 
fu  faggio  Grate  Tebano ,  ilqLakrifoluto  di  naui- 
garein  Athene,  per  attendere  allaFilofofia  pria 
d'ogn'altracofa,  gettò  nel  Mare  tutto  rargent05e 
rorojchepoffedeua;  llimando  non  confai  fi  le  ric- 
chezze 
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'2   chezzecon  lavirtù.  llchecinfegnaànonftimar   ^ 

2   di  fouerchìo  la  Dote  per  ifchiuar  il  biafmo  dcU'aui 
dita  vitio  corato  abborribile,  come  s'è detto^guar 
-    dandoli  anche  di  vilipenderla,  per  non  deftare  lo  fe] 
«3fel   fdegno  nel  core  feminile ,  che  per  fua  alterigia  na-  Bl 
teBz   turale  no  può  patire  lo  fprezzo  delle  cofe  proprie, 
j        Laonde  quella  Donna  potrà  pregiarli  d'effere  ^ 
5   giùta  al  colmo  deirhumana  felicitala  cui  Dio  ha-   » 
uerà  conceflo  la  copagnia  d'vno  fpirito  arricchito 
di  qualitàjfi  nobili,  come  fin  qui  s'èdimoftro.  An- 
s:«   zi  imitado  quella  faggiaMatrona  di  Filone^fprez- 
I    zate  le  vefti ,  le  gemme,  &  i  monili  riporrà  le  fue 
^J^4   pompe,  &  ornamenti  nella buontà,efapicnza  del 
*^^  '    marito .  E  potrà  dire  co  la  moglie  di  Focione  Pro- 
bo,no  effere  il  fuo  Mondo  altro,  che  l'honorate,  e 
tg^m   gloriofe  gefte  di  lui. Egli  è  però  vero, che  per  réder 
*^|    lì  ella  degna  di  ta tobcne ,  le  fia  di  vopo doppò  ha- 
|2    uerfràfediuifaio  il  mododiconofcere  il  genio  di 
Z%  chi  le  è  compagno,  e  Signore,  difporfi  à  fecondar- 
la  lo  principalméte  né  maneggi  famigliari  con  amo- 


'i 


c^ 


ir  *» 


3?: 


re,  vbidienzajtoleranza,  e  fede. 

Perch'eifendo  la  fede  il  più  forte,  e  potente  no- 
do di  tutte  le  cofe  humane ,  ne  fegue ,  che  chi  è  fe- 
dele è  tenuto  a  tutta  fua  poffa  procacciare  ciò,  eh' 
è  falurifero,  ficuro,  honefto,  vtile,facile5e  poflìbi- 
le  a  prò  di quegli,à  quali  profefl'a  eiferefedele.  Al- 

L  tre- 


(SS* 


!^ 


II 


ììzdz. 


i  «Ci 


*^1    78  ^  g,, 

treianto  la  moglie  è  obligata  dal  fuo canto  di  fare 
nonfolo  quello,  che  è  facile,  ma  tutto  quello,  che 
è  po(Ilbile;,affinche  il  marito  con  cffo  lei  lungame- 
te  fruifca  fanità  di  vita,ficurezza  di  perfona,  horre 
uolezza  di  nome,&  auguméto  di  facoltà. Aggiun- 
gali jche  la  fede  non  fideefimularnel  voko^e  ne   J§ 
gli  atti  eftcriorì  à  guifa  de*  Comici  nelle  Scene,mà   |  *" 
bifogna ,  che  fia  fortemente  radicata  nel  cuore  >  | 
accioche  non  entri  mai  altro  in  cuore,  che  d'eflere 
ftromento  infaticabile  d  ogni  bene,  ò  rifguardi  la   Egp 
perfona,  ò  l'honorc,  ò  l'hauere.  E  fi  come  è  docu-  sp<^§S 
mento  Politico  non  poterfi  mai  troppo  à  baftanza   a* 
effere  fedele  à  quegli,che  fi  temono5che  il  bifogno 
non  fia  maggiore,  cofilafede  verfo  il  Marito,  il 
quale  la  moglie  è  tenuta  per  precetto  diuino  riue- 
rire,  e  temere,  dourà  trapaffando  ogni  mediocrità 
falireal  fopremo  grado  della  perfettione.  II  che 
maggiormente  fi  cóferma, perche  quelli,  che  fono 
infedeli  à  graltri,  non  fi  ponno  propriamente  dire 
eflere  infedeli  à  fé  ftefli ,  ma  la  moglie  (leale  al  ma- 
rito viene  ad  eflere  (leale  à  fé  medefima  per  lenità 
della  perfona,  fé  non  materialmécejalmeno  facra- 
mentalméte.  In  ogni  euento,quando  non  fi  hauef- 
fe  à  ripararfi  dal  contagio  dell'infedeltà  per  la  fua 
laidezza ,  fi  doueria  almeno  abborrire  p  tema  del- 
la Diuina  Giufìitia ,  la  quale  fouente  fuole  fopra 

mif. 
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c^^  mifcredenti  piombar  caftighicofigraui, e  feueri, 

^^S  che  quafi  è  alcretanto  horrido  il  racconto  ,  come 

«^^  l'euento.  A  queftopropofito  di  Ridolfo  Duca  di 

iJl  Sueuia  fi  Iegge5che  fendogli  (lata  nel  cimento  del- 
l'armi contro  Enrico  Quarto  Imperatore  trocata 

^f  la  deftra  jC  quella  prefa  con  la  finiftra  difle  à  fuoi 

*^1  feguacijContemplate  amici  miei  igiuftigiudicij  di 

«]^5  Dio, poiché  quefta  mano  è  quella  fteffa^che  diede, 

•^(J  e  giurò  la  fede  d'vbidienza  ad  Enrico  miolegiti- 
mo  Signore.  Se  dunque  con  fi  ftranimezi  cailiga 

^1  Iddio  rinfedeltàjche  folo  off  éde  la  perfona,  e  l'ha- 

{"  uerCjche  fia  di  qnclla,che  a  guifa  di  Vipera  vomita 

.,^^  il  Tuo  veleno  a  danni  del  cuore,  ch*è  la  vera  fede 

*^J  deirhonore  r  Dicafi  purCjche  fi  come  l'honore  ap- 

J^^  preiTo  à  mortali  è  la  più  pretiofa ,  e  riguardeuole 

nj^f  gemma ,  che  fi  rirroui  nelle  miniere  de  gli  humani 
petti,  cefi  quella  Donna,  anzi  furia  d' Auerno,  che 
fi  piega  à  dare  la  morte  alThonor  del  Marito  ,  &,  à 

■^^  Icuargli  qnell  anima,  ch'eia  fóce  della  vita ciuile  , 

^^1  farà  meriteuole  berfagiio  delle  faette  del  Cielo, 

J4S  degna  preda  dell'onde  rabbiofe  della  fortuna  tro- 

^  feo  infame  d'irreparabil  morte, cibo  nefando  delle 

.^^S  fauci  dell'ErebojSalaniandra  infernale, che  viuen- 

^2  do  nel  fuocojporge  aiiméto,e  vita  al  fuoco  iftefl'o. 
^§^       Segue  la  toleràz3,la  quale  è  più  necefi'aria  à  ma    ^^^ 

^ì  ritati,  ed  in  particolare  al  fedo  più  debole  di  quel.   |§ 
^  L     2  lo,        ||3>^ 


hi 
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lo  5  che  fiano  Tarmi  ad  vn  foldato ,  refperienza  ad  «a^ 

^1  vn  Medico,  il buflolo ad  vn  Piloto,   hrsperciocbe  g^s* 

I  i  maritati  àguifa  de' compagni  della  nvercatantia  ,  ^  Z^ 

ì   che  fono  à  parte  della  perdita,  e  del  procaccio5n5  %|^ 

I   folo  hanno  a  godere  il  bene  in  commune,  ma  deb-  ?^^ 


bono  anche  elTere  à  parte  de'  trauagli ,  e  delle  fati-  ^ 

che  5  nelle  quali  fono  tenuti  aiutarli  l'vn ,  l'altro.  ^^^ 

Perche  hanno  a  fupporre  per  verojche  lenubidel-  ^^ 
l'vno  non  ponno  arrecare  ferenità  all'altro,  la  té 


*.*-*^ 


SjI   peftajchepertinacemente  cobatte  vn  nauigliono  à«. 
vnapartefola,  ma  tuttolofconiiolge5e  fé  fi  fom-  ^' 
merge  la  poppa  anco  la  proda  fi  perde.  Corvchiu-  j3» 
diamo,  che  fono  detti  Conforti  5  perche  ad  amen.      "^ 
due  è  comune  la  forte,da  cui  faggiamente  fi  fcher-  ^^ 
miranno  con  l'Anchora  della  patienza.ln  oltre  la 
Donna  deue  auuezzarfi  à  tolerare  la  fuperba,  e  ri-  a^ 
gida  natura  del  marito ,  &  eifere  aTdi  lui  fdegno  , 
come  fcoglio  immobile  efpofto  à  gli  oltraggi  del  ^^^ 
Mare. E  anco  tenuta  a  guifa  del  Rè  dell'Api  nell'ai  *^^ 
uearcefìere  pariente,  &  indefeffa  nel  gouernare  la  É^ 
cafa  ,  che  à  lei  s'appartiene  pei  folleuare  il  marito  ^W^ 
occupato  nei  negotij  più  grani  della  Cittàjal  qua-  k^# 
l'effetto  dourà  ella  riporre  ogni  fìudio ,  e  cura  per  **^' 
nodrire  ne' minittri  vera  pace,  e  concordia,  depu- 
tando àciafcuno  il  proprio  carico, fopraftando 
con  ognifolkcitudine  aireiTecucione^  compatte- 

da 


^^ 


^^4^ 
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doIerecogn;tìoni,e  premi; giù fta  à  meriri,  &  alle  | 
fatiche  tal  tiara  diirimulando  le  loro  imperfèttronr,  gS 
tal  horacorregendolijòcon  dolcezza  òcor>  feue« 
rità  ,  come  s'accorgerà  efìere  più  conueneuole ,  & 
e fpediente  à  limile  imprefa,  NelprogrefTodi  cui 
non  fi  niegajche  non  fia  per  incontrar  ibuenreftra- 
ne  malageuolczze ,  tuttauia  non  dee  infieuolirfi  d'- 
animo è  fmarrir  la  patienza  ,  fouuenendole,  che 
fenzaquefta  horaai  farebbe  annientata  quefta  am- 
pia è  vafta  Mole  dell*  Vniuerfo  ,  In  confermatione 

»g^^^   di  che'fe  la  gran  lumiera  delgiorno  fofle  impatien- 
t^  J   te  ne  fuoi  rauuolgimenti,  e  troppo  vogliofa  di  fpà- 
^  ''   derc  le  luci  5  quanto  brieue  fora  il  ri ftoro  dell'affa- 
ticata gente  nell'ombre  fugaci  di  fi  corta  notte? 
Quanto  tediofc  le  fatiche  di  fi  lunga  giornata  ? 
Qual  mifura  è  propoi  tiene  aggiuftarebbe  i  giorni 
i  Mcfi  5  gli  anni ,  l'ctadi ,  i  fccoh  f  Se  il  gran  Padre 
dell'acque,  che  talhora armato  di  fpauentofoor- 
^  goglio  romoreggiando  con  l'onde,  tant'alto  fale  , 

__^   che  fembra  rifoluto  di  recuperare  l'acque,  che  gli 

*^|   trattiene  il  Cielo  .  Et  bora  ftimandofi  oltraggialo 
«j^S  al  diffottodalletroppoaccefe  fiamme  di  Radama-  |«J§j, 

w|   toprecipitofo  nei  propri;"  abiffi  piomba,  etal  fiata  s||^ 
•^'^   fopraffatto  dalla  vergogna  per  non  hauer  potuto  |j^ 
in  tante  migliaia  d'anni  fommergere  ilriparainer-     ^^ 


me  di  Molle  è  minuta  arena  con  l'ali  dell'aurccoti  1^ 


lì^ 


i 
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le  piante  de*  rapidi  flutti  oftinatamere  !o  combatte   t^ 
e  d'inoltrar  fi  sforza  ,  Te  dico  non  folit'  coftretto  à   f  f^ 


I 


^^  tolerar  le  mete,  che  gli  prefcriife  il  Creatore  del   ^.^^ 
^2g  tutto,  a  queft' borala  Terra  farebbe  habitata  dalle  f^-* 
%  acque  è  da  Tritoni.  Se  l'agghiacciato  Borea  dal-  f^^ 
I  leGrotteEoliesboccandoper  turbar  l'aria  5 inge-  |ì^ 
I  lidir  la  terra  5  e  far  gemere  il  Mare  5  non  fofle  parie-  ^*^^ 
I  teal  ritorno,  comepotriail  celefte  Leone  far  fen- 
I  tireà  mortaligli  infocati  ruggiti, per  dar  l'vltima 
I  mano  alla  bramata  mefle  ?  Sei  foggiogati Torri 
I  non  tolerafleroi  gioghi  fui  collo, in  qualguifal*- 
8  auaro  Bifolco  col  raftro,  e  con  l'aratro  potriafen-   |2 
I  derelaTerrainglebbe,  perifpargerel'vfurariafe-   |i|V 
I  mente  ne' tritati  campi  ?  Seil  bellicofo  deftriero   »^g^ 
ì  con  l'ali  del  cuore  copetitoredell'aure  con  le  pian-   ?^ 
B   te  di  ferro  ,  fcotitore  della  terra  è  con  fpaucntofi    %^i 

5  nitriti,  fpreggiatore  della  guerra ,  e  della  morte  nò 
f  toJeraffe  il  freno,  qua]  briglia  in  mano,  qual  fpc- 
I   roneà  piedi  batteria  àfpingerioà  ritrarlo  à  moucr- 

6  lo  &  a  fermarlo  ?  Et  fé  i  quattro  Elementi  benché 
tra  di  fé  repugnanti  à  vincendanon  lì  toleralTero  , 
comcpotria  foftenerfiia  bella  machina  dcll'huo- 
mo  tempio  non  di  Diana,  ò  d'altra  Deità  vana  ma 
di  quel  Dìo^  ch'è  la  primiera  caufa  d'ogni  cofa? 
Così  fé  dal  matrimonio  fia  sbandita  la  virtù  della 
toleranza^  il  confenfo  fi  cangicrà  in  di(fcnfo,il  con 

cubito 


1^ 

te-t 


1^' 
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^1    cubito  in  dfuortìo,e  (ì  Santo  nodo  detto  per  eflere 
^f    nidodifigli,  e  folleuamento  di  quefta  vitafrale, 
**|    diueriàtarlojch'inrterilirà  la  ftirpejecon  continui 
ì^   rodimenti  non  fi  afterrà  di  tormentare  la  coppia  co 
i^   tutta  la  famiglia  5  fin  che  non  cada  affatto  eftinta 

l'arbore  della  genealogia.  Ed  eccointcfa  laca-  ^^^ 

gionc  della  coilumanza  de  gli  A ffricani^appo  qua-  S^ 

li  foleua  la  donzella  la  primiera  fiata,  ch'entraua  ia  g 

cafa  dello  fpofo  mandare à  chiederein  predico  vn   ^ 

Olla  alla  Suocera ,  la  quale  ricufaua  dargliela,  ac-  ? 

'I   ciocheauuezzandofilafpofaàtolerarelerigideri-  | 

"I   fpofte  di  quella,  le  riufcifsero più  tolerabilii rigori  | 

:^.,1  del  Marito.  | 

I       Deirvbbidienzaèfuperfluofaucllarejperchcil  | 

i^   fupremo  Monarca  di  propria  bocca  l'incaricò  ad  4 

^J   Eua  dicendole,  che  Adamo  l'harrebbe  fignoreg-  | 

giara,  &à  lei  farebbe  toccato  l'vbbidire,  come  | 

foggetta  alia  di  luipodeftà,  Pertanto  fi  come  il  ì 

Padrone  ha  fopra  i  ferui  Sìgnaria  difpotica,  il  Pa-  | 

drefopra  figli  pcdeftà  Regia,  così  il  marito  fapra  } 

la  moglie  ha  dominio  Ariito  cratico,  In  virtù  di  \ 

che  non  può,  nèdeefottrarfidalladi  lui  vbbidien-  \ 

za.  E  fé  bene  pare,cheairalter)gia  coetanea  della  j 

femina  ripugni  non  poco  rvbbidienza  ,  che  non  | 

può  ilare  fcompagnatada  conuencuole  humiltà,  ' 

tuttauialefouuenga,chc  non  è  ignobiltà  l'vbbidire  ; 
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""  à  fuoi  maggiori  5  amie  vera  nobiltà,  fimile  a  quel-  I 

la  del  Saluatore^che  fu  vbbidicnre  fino  alla  morte.  | 

^  ^  Quindìvediamocheper  non  turbare  l'ordine  del-  | 

S&^  l'humane  cofcjtuttii  membri  vbbidiicono  al  capo,  | 

le  greggie  al  Paftore^le  sfere  celefti  al  moto  del  pri-  | 

mo  mobile,  a  i  raggi  del  Sole ,  come  à  tanti  cenni ,  I 

l'vniuerfità  della  Natura  .  Così  pariméte  la  moglie  g 

dee  vbidire  al  marito ,  come  à  fuo  capo,  fuo  Palio-  | 

re,  fua  prima  sfera  5  e  fuo  Sole.  E  fé  bene  alcune  S 

Donne  bene  fpeflb  s'vfurpano  autorità  più  del  do-  m 

I  uere,ciòauuienepermelenfagin€dicertaforted*-  » 


huomini  infingarditi  nell'otio ,  e  più  atti  a  gli  effer-  j^ 
citijdonnefchi,  che  a  virili,  ò  pure  inebriati  dalla  j^^ 
fpeciofitàd'vnbel  volto  a  quello,  cornea  fuo  Ido-  fS^s* 
lo confacrano l'intelletto, la memoriajla volontà,  S^ 
rhonorejC  l'anima,  e  quantodi  buono  glihacom-  a^5 
municato  Iddio  è  la  Natura,  Quindi  la  dapocag-  SaM 
ginedi  Claudio  diede  ardire  ad  Agrippina  di  pro- 
cacciargli la  morte,  per  dar  l'impero  a  quello  in- 
fame, éc  ingrato  figlio  di  Nerone  .  in  fomiglianre 
guifa  il  fouerchio  amore  d'Ercole  verfo  la  figlia  ^| 
f^  delRè  d'Etoliaglifè  cagiar  laclaua  invna  conce-  ^ 
chia,elafpogllia  leonina  nelle  Sidonie  veftifemi-  ^^^ 
nili.  Per  non  incorrere  duiique  in  fi  grandi  incon-  %^ 
1^^  uenienri  airhuomo  s'appartiene  moltrarfi  virile,e 


*  non  effeminato  amante,  e  non  frenetico,  accioche 


:^ 
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^1  .   «^  II?- 

^f  la  Donna  nonprefuma  valicare  i  confini  della  fua  ^^# 

Sii  condicione.  ìSr^ 

iì*       Ne  di  minor  forza  deueeflerc  ramorejU  quale  è  *S| 

*^^  il principal tributo,  che  pretende  il  marito  dalla  j3^ 

^?  moi^lie.  Intorno  à  CUI  oltre  a  quello  5  che  fi  è  detto  S^^^ 

^1  di  iopra^s'a^giunge,  che  amor  tale  deueeirerevni-  » 

iS??  co,fincero,òi  efficace.  Vnicoperche  gli  amori  non  ^'^ 
hdiuidono,e  ficome  la  terra  no  è  fcaldara  dadue 
Solide  la  notte  illuminata  da  due  Lune,così  l'animo 
^  humano  non  dcueardeiedi  due  fiamme  amorofe. 
2   Diflìfincero,  per  elìere  oppofto  all'amor  venale 
f#   delle  meretrici, il  quale  riconofce  per  madre  l'auari 

tiadiquellefam.eliche  Arpie,  per  figlia  la  pouertà  J^ 

di  chi  per  liia  diiauuentura  ad  efse  porge  credito.  J^S^ 


ir 


I  Anzi  è  tanto  immafcherato  dalla  fimulationejche 
I   ipendcno  la  frode  pei  la  Fede ,  il  furore  per  laroo- 
I  re, &  infingono  donare  il  cuore,  e  pure  non  tengo- 
J   no  altro  in  cuore, che  di  rapire  le  fortanze, le  quali, 

^jSk§   quando  fonoconfuma^Cjdiuengonodegno  fepol-  j^^ 

*^M   erodi  così  vile, &  interelsato  amoie.  In  oltregli  fi  L3w>. 

^j^?   ricerca  , che  fia  di  molta  efficacia  , perche  duppo  *^L 

^^<«    remore. che  li  dee  à  Sua  Diuina  MaelUjqucfto  ne-  J|^ 

ne  fopra  ruttigli  altri  la  maggioranza»   impercio-  h^ 

che  rurte  l'altre amicitie  di  quefto  mocdofono  le-  fg^ 

gami  fc'lo  dcir^rii«'0,  e  del  cuore,   maramoretra  ^^ 

gli  ammogliatijC  liga  del  cuore,  dciranimOj&  etia-  f  ^» 

dio  del  corpo. Onde  ira  cffi  non  vi  è  cofa  prepria jil  f  ^^ 

M  tutto  JÌ43» 
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«jjpl  tuttoècommnnejòbcneòmalCjchelorauuenghi.  | 
'^  Tutte  raltreamicitie  da  lieueoccafione  rimango.  ^ 
no  recife^e  ternìinate^e  picciolo  rauuolgiméco  dcl- 
b.ruota  del  Mòdo  leracchiude  nelbreue  fpatiodi  j3 
pochi annijpochi  mesi;  e  tal  voltadi  pochi  giorni.  " 
Ma  l'amicitiaj&vnionede*  maritati  non  può  ciler 
difcioltajfenon  da  chi  ha  facoltà d'annientar'ogni 
cofa.Non  la  termina  diftanza  di  paefe,  cangiarne- 
co  di  clima, ampiezza  di  mare,  Ttermirà  di  perfona, 
pouertà  di  fortuna,ne  altro  difaftrodelmondo  per 
grande5che  fia  5  eccetto,  chela  morte. 

La  onde  douendo  amor  fomigliante  eflere  di  ta  ti^ 
ta  forzasse  eccelléza,n6  bafterà  ferbarlo  viuo  nel-  J^^ 
le  pili  Tcerne  vifcere  del  cuore^ma  fia  di  douercjche  %^^ 
con  chiarate  rifplendente  fiamma  sfauilli ,  &  auapi  ?irv 
fuori  nella  fròre  co  ierenitàd'amorofagioia^ne  gli  ^^^ 
occhi  co  fguardipropitij, e  foaui,  nella  bocca  con 
parole  affabili,  &  inzuccherate ,  e  co  altri  atti  efte-  £L 
riorijche  fono  i  caratteri  efpreffiui  del  cuore  .  Per- 
che ne  anco  il  Sole  aggiornarebbejfel'Albalumino 
fa  no  lo  traheiTe  fopra  l'orizonte.  Ne  il  foco  fcalda 
rebbejfelafiamareftaifesépreripiatata  nella  cene 
re ,  Quindi  fi  paleferà  ella  per  moglie  amatejfe  alle 
buone,erieventuredel  marito  additarà  cóleparo 
ICjC  col  fembianre  di  fruire  della  ftefla  calmajC  tra 
uagliare  nella  medefma  tépefta.  Anzi  quando  fia  di 
vopo  douerà  i'ouuenirlo  di  falutiferri,  èc  ottimi  co- 

figli. 
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i  figlijtrattenendolo  con  faggi  documenti  nella  cor  §.1^ 

j  rentedeU'humane  felicità,  e  racconlblandolo  con  ^^5 

^  rincoramérijS^còfortinegorgogliatnétidègliac-  *^  • 

S|  cidentidelmondo.Sidifpógaimiraiela  Reginadi  fj*^ 

".  Ponto  moglie  del  gran  Mitridateja  quale  PÒ  lòia-  aJF* 

i  méte  volle  effere  di  lui cóuiuaienellegràdezxe  del  fiap* 

I  diluipotétiflìmoRegnojenegliagijedelitiedella  ^^« 

I  cafaregale,man5  licusòmaìd'accompagnarlonc  %z^  \ 

I  glihorroridellaguerra^nelfremitodeir armi, alla  J&g* 

I  tronredellefpadcnemiche, (Sene*  maggiori  perigli  1^^^ 

I  della  morte.  Onde  di feminainerme,&  imbelle  dì-  ^^ 

i  uenutaprodc^e  valorofa  guerriera  tramutò  la  co-  |p^l 

1  nocchianellafpada,lefpogliefontuofeinpiaftra,e  %^  ' 

^^4  magIia,lemorbide5&agiatepiume nelle piecregela  f^k 

'^f  te  della  dura  terrajpercuftodirelaperfona  del  ma-  '^i*  . 

j^^  ritOjeporgergliaita^bifognàdojne'pauétoficimcn  «/#* 

*s^jK  tideldubbiofoMarte»  SifpecchiinGiuliamoglic  ^ys' 

^g  fedeliffimadelgra  F^ópeojla  quale  fcoppìò  didolo  ^H 

resùla  veftainfanguinatadcl  marito, credendolo  f^Z 

morto.Le  fouuenga  d' Alce(U,che volótariaméte  fi  i^*»  . 

procacciò  la  morteper  dar  la  vitaal  RèAmero  fuo  J^, 

maritOjgiufla  alla  rifpoila  dell'Oracolo ,  the  fi  fa-  ^J'v* 

rebbe  rifanato ,  quando  vno  de  fuoi  più  cari  amici  flj-* 

hauefsecóperataladilui  vita  col  preizodellapro  i^é§^ 

pria  morte,  Ji  rammenti  di  Porcia  Figlia  di  Catone  J^ 

Vticèie,  la  quale, per  la  morte  di  Bruto  fuo  marito  f^^ 

M     z        fe^uita  1^ 
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^'^l   Teguira  ne  capi  Filippici;ll  condì  vna  viuada  di  bra 
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J^^l   gie  ardili  5  per  incenerirfl  pria  delle  pelle  il  cuore. 
J5'S   £t  ^i  f  épi  più  frefchi  la  moglie  di  FernadoGonzales 


fcielfcdirefì-arepri^ioniera  co  eli  habitidel  marito 
#^|  pei  liberar  lui  co  gh  habìci  proprij,6c  altri  innume- 
^^1  rabili  accidenti  àfodettifomigliati,  lì  potrebbero 
^^%k   faccontarc^ma  la  breuirà  non  lo  permette. 


A*^^ 
^^>* 


Tutte  le  predette  cofe  fi  fcorgono  con  molta  ac  s^*^ 

cortezza  da  gli  Antichi  epilogate  nella  pittura  del  ^g^ 

matrimonio  in  figura  d'un  giouine  fijperbamente  ^sr* 

ad Jobbato^coì giogo fulcollojco' ceppi à piedi, co  '^^ 


vna  mano  in  fede  d'oro  in  dito,  con  vn  cotogno  in 

I  manose  co  vna  vipera  fottoà  piedi. Per  il  giogo, e  e  |J 

I  colatoleraza  vicendeuole  in  còpatirfiidiffertico  | 

¥  muni,&  aitarfi  nelle  occorrenti  bifogne.  Per  li  cep  f 

I  pi^eccoTubbidienza^ehedeue  la  moglie  al  marito,  | 

«  e  la  vendutalibertadeìmaritodalla  moglie  copra-  i 

I  taàpefid'oroj&àcoftodella  propria  vita. La  mano  | 

I  in  fede  d'orodinota  la  reciproca  fede  di  caftimo-  |, 

I  nia  inuiolabile  5  la  quale  deueefsere  fondata  fopra  li^» 

I  il  pili  fino  amore  del  modo  5  come  l'oro  è  il  più  fino  S,^ 

1  metallo  di  tutti  gli  altri.Dal  cotogno  fecódo  Solo-  S^^ 

I  ne  fi  arguifce  la  propagatione  deli  humana  genera  1^* 

^  rione  còtroringiuiie  del  tépOj-Sc della  morte,  che  è   ì^ 

ì  Tafsoluto  fine  del  matrimonio. LaViperacalpefla-  txi 

^  ta  ricorda  à  maritati  la  promefsa,  ^be  fanno  in  vir-  5.^ 


tu  di  fi  fanto  legame  di  dare  congedo  à  tutti  i  di- 


«^ì 


^^^  •^^  ^!!!*«)  (!L^^=  ■*^^^'  t-^k") ^-^s  ^-«S'fef^  -^^^fe  ^- s. 


lettiilleciti  del  mondo  Iiifingheiiolc,  e  fallace  . 

Germogliando dunq;  da (1  fanta  propagine  cofi 
virtuofi,egioueuoli  parti  airvniuerlb,  no  è  da  ma- 
rauigliarfijfeda  piij  faggi  erano  rigorofaméte  pimi 
•"gC^  ti  quellÌ5e  che  di  accopagnarfi  ricufauano. Licurgo 
nelle  leggi  promulgate  à  Spartani  li  priuó  de'  giuo- 
chi, e  de  fpettacoli .  Platone  li  dichiarò  inabili, 
&  indegni  di  tutti  gli  honorì  della  Patria. E  i  Roma 

ni  li  condannauano  in  pena  pecuniaria. Per  lo  con-  |i^ 

trario  à  maritati ,  5c  à  padridi  più  figliuoli  concede  ^^ 

uanoeflentioni  5donationi,honori,<Sc  altre  più  ri-  ^SG 

guardeuoliprerogatiue.E  vaglia  a  dire  il  vero  furo  S^ 

no  quei  Legislatori  da  viue  ragioni  a  ciò  perfuafi,  a^ 

perche  non  fi  può  negare5che  di  grauiflìme  pene  co  5^ 

lui  faria  meriteuole;,il  quale  defolafle  vna  bella  Cic  Sapi 

tQ£%  tà^diiìruggclfe  la  propria  Patria,  rouinaflevn  Mae  f^ 

*^|  ftofoTcpio;coincch;  lapopulaflejadifendeflejlo  J^ 

I  riftauralìejfi  rcnderiadegno  di  ftraordinariogui-  aig 

^  derdone    .  Tanto  appunto  commette, chi  s'ap-  *^ 

f  parta  dal  matrimonio,  poiché  dal  canto  fuo  pa-  |^ 

I  re   ,  chedishibiti  quella  gran  Città  del  Mondo,  |^ 

*^|  che  rouini  qucda  Patria  rerreftre  dcirhuorao,  che  f^ 

I  demolifca  quclto  magnificdTépio  della  Chiefa  mi  ^^ 

'^%Ì  hf^t^te5riferuatÌDerò  séprequelli,  iqualia  guifadi  g^ 

V,'?  tate  Fenici  infocati  a  i  rai  del  Sol  di  s^iuftitia,fi  elee  «^ 

gj  gonocopuritaverginale,òcaftità  volùrariadifta-  a^ 

re  fcòpagnat  i^per  più  ageuolméte  fare  di  tutti  i  lor  ^^ 

pen-  |2g 


j« 


*? 

V 


Si 


^*  péfierifacrificioàDioinquefto  modo  co  più  certa 
^^^   fperaza  di  fruirlo  poi  in  quei  fortunati  regni  della 

^^  beatitudine  eterna.  Inoltre  volotariaméte  fi  fpo- 
.^S  glia  di  quegli  aiuti  efficaci,&  piaceri  honeftì,chc  de 

e)E^  riuanodafj  virtuofacòpagnia, perche comepotria 

€1  vn  bue  fcopagnato,  e  folo portare  il  giogo,  traher 
^  r  aratro,  e lauorar  la  terra?  In  qual  guifa  lafe- 
'\I3%  ^^^'^^  v^^^  ferbaria  ,  i  pampini  fuoi  vermigli ,  e  ^^ 
'^^  roffeggìanti,  fé  il  falce ,0  l'olmo  non  la  fofie—  *^ 
^jg  nefle.^  In  fino  dentro  à  bofchi  gli  agreftiPani, 
i  Satiri,  &i  Siluanì  fruifcono  ircommercio  del- 
leNinfefilueftri.  Nel  mare  Nettuno  fi  pregia  d*- 
Anfitrite.E  sii  que'  mòti  inttabili,  e  fugaci  fcherza- 
no  co  le  Ner£idi  i  Tritoni. Il  Dio  Ver tunno  rauuol 
gcndol'anno  ci  arreca  i  parti  foaui,  e  delicati  della 
fua  cara, &  amata Pomona.  Anzi  ne'  ciechi  abiifi 
deir/nfernp  Plutone  co  Proferpina  fi  cògiijge,e  c5 
l'Eumenidi  s'accoppiano  i  tre  feueri  Giudici  lufer- 
nali.  Ma  è  fuperf  luo  vaneggiare  co  menzogne  poe 
tiche  .Seilprouidétiflìmoyddio  rifoluto  d'annega 
re  il  /l</ódo,per  l'iniquità  de  mortali, che  diluuiaua- 
no  la  terra,à  Noe  impofe,che  nell'Arca  ferbafie  vn 
numero  prefifìTo  d'animali  di  qual  fi  voglia  fpccievC 
d'ambidue  i  fcflìjacciò  s'intedcffe,  che  ia  femina  e- 
ra  ncceflfaria  à  riUorare  le  rouine  del  Diluuio  ,  &  à 
folleuarrhuomo dalle  còtinuefatiche di  qib  vita 

di. 
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;  difaftrofaje  vacillante. Et  qucfta  è  forfè  la  cagione 
\  pia  quale  nel  darle  il  primier  effere  di  propria  boc- 
ca la  nomò  adiutorio  fimile  airhuomo.  In  oltre  di- 
fpéfando  prodigamente  il  matrimonio  quei  diletti 
lecitij&  honeftijche  piia  bramala  naturajdiuéta  an 
tidotogagliardo  córro  il  veleno  mortale5che  vomì 
tado  vanno  quefti  noftri  fenfi  cotaminati^e  guadi. 
Si  cagia  in  qijella cerajche  turò  l'orecchie  à  i  còpa 
gni  d' Vlifle,  per  no  afcoltare  i  cati  lufingheuoli  del 
leluiruriore^&infidiatriciSirene.Scbravnoftromé 
to  accordato  ad  vno  ifteffo  tuono  con  la  lira  d*Or- 
feo,  che  dolcemétc  fonaua  folo  per  la  cara  moglie. 
Si  può  pareggiare  al  battone  di  Diogene  paragona 
to  con  l'hafta  d'Achille ,  in  fegno  che  il  ma  rito  dee 
c6:écarfi  più  della  moglie,etiadio  pouera,  e  bruta, 
ched'vna  bella  ^e  riccha  meretrice .  Ha  finalméte 
la  virtù  dell'Arpa  di  Dauid,  perche  acqueta  gli  fpi- 
riti  de*  fentinienti  fcòpofti  a  gli  indemoniati  de  gli 
affetti  terrenÌ5Ì  quali  cagionano  danncuolìjC  perni 
tioficfFcttijfe  no  fono  raff'renati  da  faldo proponi-  ^^^ 
►^5  mero  di  purità  angelica^quale  è  il  cador  virginale,  ^9^ 
ò  da  caiìità  volontaria,©  col  mezo  del  fanto  matri  ^ap 
monio. Quindi  non  è  da  marauigliarfijfe  effi  taglia  ^^ 
rono  i  capelli  à  SanfonCjtroncarono  la  tefta  ad  Ho 
loferncjfccero  idolatarre  J^alomone^amazzarono  i 
Il  fette  mariti  di  Sarrajapidarono  i  vecchi  di  Susàna 

arfero  Sardanapallo^trucidaronoCirrOjfeceroioì.   ^^ 

paz.       1^ 
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'^'  Vi  ?        ^  ^ 
rig   pa77Ìre  Tcmiftocle,  ìmpouerirono  Marcantonio, 

^^   iniiiperirf'noClcopatrajfccero  ignofniniofamenre 

*  4    vccidere  Eliogabalo.eeéro,eniil]e  altri  prodigiofi 

^-^  1   euenti  da  quelli  deriuarono  à  dano  de'Mortali,  che 

«»%^   labrcuità  gli  ipuola  alla  penna, 

^f       Onde  per  cocbiudere  fi  dee  direjche  il  Matritno- 

^^   nio  ro folo (la  fecóda propagine dell'humana gene 

*et:«   larione  in  terra, ma  vna  pianta  fertile  nata  nel  Para 

difo  Terreftre  crefciuta  tanto ,  che  arriua  fino  all' 

Empireo  ,  oue  produce  frutti  vitali  d'infinite  alme 

col  mezo  di  quella  falite  a  quegli  eterni  gaudi], ca* 

giando  la  com  pagnia  de  morralijcon  quella  de  gli 

Angeli  e  di  Dio. 

V^uttore  frotejìa  chela  faroU  fatale  viene  dà  lui  intefa  fer  le  fertnde  caufe 
Refendenti  d.Uafrima  .  lefarole  TSjttne  Dio  Vea  Tei  Dee  hìnina  P^.radif,.  Infinita 
Celefie  jingeh  Idolo  le  pende  in  [info  di  ftraoydinari  a  perfetti  ohe  d'oggeito  an.  bile 
luogo  deliticfo,  efolan.eme  jet-  f  artici fatiune  ,  e  finalmente  in  tutte  l'altre  j^rvjefia 
intende y  e  crede  conforme  alla  Dottrina  Cattolica  ì^omana. 


m 

r^*! 


i£ 


Errori  trafccrfi  nella  Starrpa. 

Tag  1  I .  altro,  alte  .  fag.  i  4.  conuitte,  conni to  .  fag.  il-  ficcale y  mn  vtna. 
fag.7,o.àDio3éiVei.fag.ii,fenra,fohra.  f'-g<,l^  acre,^eye.  f^g  iZ. 
lun.inere,  lumiere ,  (  T^el  Lifcorfo  )  fag.^S  gioiella  glh  gioiellati .  fag.  6^. 
lijèfuferflua.  fag.éó.LtUi.Ve gli .  fag.  67 ■  aUi,  à  gU  ■  fag.  e^-orando, 
logorando.  ftrjtttioce,ferjettiine.  fag.  69  dif.LiediCnte,  dif  tbtdieme  . 
pag.70  dijtfufcrflua.  fag.jz  trattenerli,  trattenetle .  fongo  funga. 
Oltre  li  fuddetti  fine  occrrfi,  alt,  i  errori  in  f  articolar  d'  Ottograyhta  i  quali 
fi  rimettono  alla  benignità  del  lettore  à  a-.i  fi  fone  in  confiderativne ,  che 
l^  ^  httor  e  noni. À  potuto  intiruenire  alla  St.rm  fa  trinando  fi  ab fente  feria  Zt- 
nuta dalla  Strenifsinta  Signora  Vuclttjj'a  Sfofa  . 
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In  Piacen7a,per  Giacomo  Ardizzoni,  Stampatore 
'Ducale,  MDCXX  Vili. 

CON    LICENZA    DE'    SVPHRIORI. 
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